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TASTB TERZA 

DEL CONSUMO DELLE RICCHEZZE 


§ I . — Del consumo ingenerale , e delle sue differenti 

specie. 

• 

La parola consumo sì nel volgare, come nell’econo- 
mico linguaggio suona altrettanto che distruzione di va- 
lore; ogni cosa duuque che abbiasi un valore, sia che que-. 
sto le venga dalla natura, sia dalle mani dell’uomo, sia dal- 
l’una e dall’àltra insiememente, può sottostare al consu- 
mo ('); e però i servigi del terreno, dei capitali, e dell’in- 
dustria, non altrimenti che i prodotti, cui per siffatti ser- 
vigi diam nascimento, al consumo anco posson soggia- 
cere, ed in questo caso eglino perdono quel valore che 
dentro se contenevano. 

Conseguila da ciò, che questa parola consumo è del 
tutto contraria all’altra di produzione, perciocché que- 
sta ci rappresenta un valore da noi creato, quella al- 
l’incontro ci da idea deU’anuullamcnto di questo me- 
desimo valore. Ria i valori non son fatti che per esser 
destinati ad appagare i nostri bisogni, di che siegue, 
che se per la produzione le ricchezze si accrescono, elle 
debbonsi immediatamente sminuire per lo consumo. Ciò 
dimostra ancor chiaramente, che senza la completa co- 
gnizione dei consumi, o direi ancor meglio, senza una 
chiara e distinta idea della lor natura e dei loro effet- 
ti, la nostra disciplina non sarebbe che monca, percioc- 

(') Si eccettuano i diamanti, le pietre preziose, e simili. 
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clic noi non potremmo giammai additare quando le ric- 
chezze si accrescono, e quando elleno decrescono. A 
questa importante investigazione volgo adunque il mio 
animo. 

E per venire a capo di ciò, reputo sia convenevol cosa 
osservare, che i valori dell' industria, dei capitali e dei 
terreni , non che quelli dei prodotti , a doppio uso 
possono ordinarsi; o a satisfare i bisogni dei privati 
dei comuni c dello stato, o a far sorgere prodotti no- 
velli. Nel primo caso, i valori una volta distrutti, non 
mai più riappariscono; nel secondo, sotto un altra for- 
ma o materia rinascono: quei consumi, diconsi impro- 
duttivi, questi riproduttivi. Gl’ improduttivi poi tolgono 
vario nome secondo gli usi diversi dei particolari, dei 
comuni, o dello stato ai quali si addicono: nel primo 
caso, privati; nel secondo e nel terzo, consumi pub- 
blici si appellano: di parte a parte di tutti verrò io ra- 
gionando, ma allìn di conoscere la lor natura, è di me- 
stieri che tutti sotto uno sguardo generale siano da me 
contemplati, e questo m’ingegnerò ora di fare nel pa- 
ragrafo che siegue. 

§ II. — Della natura dei consumi presi in generale. 

Sendo i consumi un sinonimo di annullamento dei 
valori, chiaro appare, come il lor primo necessario effetto 
debb’ esser quello di sminuire le dovizie, qualunque siasi 
1’ uso produttivo o improduttivo che far ne vogliono. 
Ponete in fatti che ci abbiate voi un prodotto, verbi 
grazia il grano: egli è un utilità, o un valore, cui avete 
dato nascimento per l’opera vostra non meno, che per 
quelle del vostro terreno, e dei capitali vostri, ma nello 
stalo di gvano, egli non è adatto al vostro nutrimento; 
dovete voi dunque per altre opere, e per altri capitali, 
condurlo a questo termine, ed ecco necessario il servi- 
gio sì del mugnaio sì del panettiere e simili. In tutte 
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queste operazioni cosa mai si è fallo? Niente altro che 
una successiva consumaziouc e creazione di valori ; c 
dico successiva , perocché non si è potuto far sórgere 
il grano senza distruggere il valore del servigio del ter- 
reno, non che quelli de} capitale e dell’industria, nè 
il grano si è potuto mutare in farina, nè questa in pa- 
ne, senza consumare altri valori. E se ciò è vero nei 
consumi riproduttivi, parmi sia evidente negl’ improdut- 
tivi. La differenza tra gli uni e gli altri nou può es- 
sere che nei loro susseguenti effètti: nei produttivi il 
valore consumato ritorna in$iem coi valori dei servigi 
dell’ industria , dei capitali , c forse dei terreni che vi 
sono stati addetti, ma sino questo punto niuu satisfa- 
cimento se ne procaccia l’imprenditore; ma negl’impro- 
duttivi, il valore si distrugge senza speranza di ritorno, 
ed altro da essi non oltiensi che il satisfacimento dei 
nostri bisogni, quali eglino siansi reali o i macinar!, na- 
turali o fattizi. 

Conseguita da ciò, che nei consumi riproduttivi il 
valore si perpetua, e sta nel nostro arbitrio di usarne 
e come e* quando a noi piaccia; dove negl’improduttivi 
il valore è distrutto, e se altri prodotti vogliamo acqui- 
starci, dobbiamo recarci col denaro alle mani appo co- 
Joro che vogliati venderli, ed il danaro non può a noi 
venire che da altri nostri prodotti. 

Un altra conseguenza deriva pur dall' anzidetto, che 
per mandare ad esecuzione i consumi improduttivi, non 
è necessario nè ingegno nè cognizione alcuna, ma basta 
solo che possiamo e vogliam farlo; mentre e ingegno 
e lumi di più maniere ci abbisognano per porre ad ef- 
fetto i produttivi. Nè questo è aucor tutto: uegl’impro- 
duttivi fa d’uopo comparar sempre il valore distrutto 
colla qualità del più o men di reale satisfacimento che 
ce ne siegue; ina nei produttivi vuoisi paragonare que- 
sto medesimo valore coti quello clic viensi a riprodurre; 
comparazione, come ciascun vede, d’indole diversa, pcr- 
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ciocché quanto è facile far quest’ ultima , altrettanto è 
difficile la prima, trattandosi in quella di confronto tra 
due quantità di valori, l’uno cioè che si consuma, e 
l’altro che va a riprodursi; ed in questa, tra una quan- 
tità qualunque da una parte, ed i bisogni variabili di 
lor natura dall’altra. Nei consumi improduttivi inoltre 
è mestieri attendere alla ricerca dei valori, che a cir- 
costanze uguali , abbiano la maggior possibile durata; 
nei produttivi all’incontro alla distruzione più celere 
dei valori, affinchè i capitali e tutti gli altri agenti non 
cessino giammai dall’essere fruttiferi. 

Se i valori debbonsi in un modo, e in altro consumare, 
ben s’intende come tutti i cittadini di uno stato forza è che 
siano ad unlempo consumatori e produci tori, eccetto fra i 
primi coloro che vivono della carità altrui privata o pub- 
blica. Imperciocché forza è consumare per poter sus- 
sistere, e non si può consumare senz’ averne i mezzi, 
cioè i prodotti. Il consumo dunque d’ un particolare, 
preso in un ampio senso , non componesi dei soli va- 
lori distrutti seuza ritorno, ma sì e di questi valori e 
di quelli eziandio che si destinano per averne dei no- 
velli. Il perchè noi diciamo il consumo del tale mer- 
catante ascendere a dieci mila scudi annui, quello del 
tal altro al doppio; il consumo della Francia non so 
a quanti bilioni di franchi, e quello dell’ Inghilterra ad 
una somma anco maggiore. Di che appare primieramen- 
te, che nell’estimazione dei consumi noi complottiamo 
non che gl’ improduttivi ma i produttivi attresì, ed in 
altre parole, il consumo di lordo; appunto come ab- 
biam fatto valutando gl’annui prodotti ; ed inoltre, che 
che i valori ch’esporta una nazione tener debbonsi nel 
novero dei consumi; e viceversa, nella classe dei pro- 
dotti quelli ch’ella ne riceve in cambio; e ciò per una ra- 
gione uguale a quella onde noi appelliam consumo 
il valore della materia prima, che si distrugge dal ma- 
nifatturiere; e prodotto invece l’altro della manifattura 
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ch’egli dappoi ne fa sorgere; e finalmente, che i con- 
sumi non possono misurarsi per la massa per lo peso, 
o per lo volume della materia; e molto meno per la 
quantità della moneta , o del capitale che avvi nella 
nazione, ma sì per la somma dei valori che si annien- 
tano. Verità si è questa che siegue immediatamente dalla 
definizione teste data del consumo, la quale mi astengo 
di comentare come quella che a me sembra chiaris- 
sima. 

Lasciando io adunque di parlare generalmente del- 
l’una e dell’altra specie di consumo, e non attenendo- 
mi che all’improduttivo soltanto, sotto triplice aspetto 
il verrò adesso riguardando, secondo ch’egli , o a sa- 
tisfare i bisogni dei privali, o quelli dei comuni, o in- 
fine quelli dello stato destinasi ; e per seguir l’ordine 
da ine posto, incomincio dal primo. 

§ ’ III . — Del consumo privato. 

Questa specie di consumo, il cui obbielto è quello 
come dicemmo più innanzi, di occorrere a quanto fa di 
mestieri acciocché i particolari sussistano; questa specie 
di consumo, io dico, scorgesi a prima giunta, non potersi 
praticare che la mercè delle rendite, sicché in generale 
cresce o decresce, come crescono o decrescon quelle. E 
dico in generale, perciocché molta parte v’han pure le 
circostanze che ora vo enumerando: 1° il temperamen- 
to, il sesso, lo stato di nostra salute; 2° le passioni da 
cui sia m presi, alcune delle quali, come verbi grazia 
l’amore del fasto , della maguificenza , dei piaceri del 
senso elargano i consumi , ed altre come l’avarizia e 
simili gli restringono: 3° il posto più o meno ele- 
vato che ci abbiamo nella civile unione, attesoché con- 
vien si spenda in rispondenza di quello: 4° lo stalo più 
o men colto del paese in che viviamo; il perchè si os- 
serva che colà dove i capitali sono pochi in rispetto agli 
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oggetti nei qaali con frutto investir, si possono, e perciò 
molti i loro profitti, gl’ uomini sono più inclinali ad ac- 
cumulare clic a spendere; e viceversa nel caso contra- 
rio: 5° l’opinione pubblica, la quale signoreggia ovun- 
que, e perciò non può non aver parte nei nostri con- 
sumi ; onde osserviam noi, die secondo ch’ella ci regge 
in un modo o in un altro, noi ora apriamo ed ora strin- 
giamo la nostra borsa. Dalle quali cose potrebbesi in- 
ferire che tale e tanta anomalia essendo nei consumi pri- 
vali, sia cosa ben difficile, per non dir vana, il metter 
fuori dei precetti da servare , dovendo ciascun’ uomo 
reggersi a suo senno, secondo tutti i preaccennati acci- 
denti di che più innanzi abbiam ragionato. Eppure il 
fatto sta altrimenti ; noi veggiarno non di rado due in- 
dividui d’un medesimo paese, collocati nell’ordine stesso, 
con rendita c pesi uguali ; 1’ uno di essi farsi agiato , 
l’altro impoverire: segno certo è questo, che i consumi 
privati possono anzi debbono sottostare a talune regole 
che partitamenle verrò ora esponendo. 

La prima si è, comecché troppo vieta, di anteporre 
nei nostri consumi i bisogni reali agl’ immaginari (■). 
Chiamo reali il mangiare, il vestire, l’alloggio , e si- 
mili, uon che tutti gli altri che procedono sì dal dif- 
ferente grado della civiltà nazionale, sì dalla- nostra ci- 
vil condizione. Do poi il nome d’ immaginari a tutti 
gli altri che non si hanno l’accennato fondamento. E 
la ragione di questo precetto si è; che nei consumi im- 
produttivi non ci ha altro che un cambio di valori con 
un nostro piacere, o soddisfacimento che dirsi voglia , 
e perciò questo cambio sarebbe sfavorevole , se i va 
lori a conteulqre la nostra fantasia fossero addetti. 

Diceva dunque assai bene l’ immortale Franklin nella 
sua scienza del buon Riccardo; » non comprate giam 
' mai, fosse anche al miglior mercato del mondo, quel 

(') So pure, clic ve iic lia degli altri che non immaginari, stolti appel- 
lar dovrebbousi, ma di essi parlerò qui appresso. 
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che non vi è necessario. Io ho veduto (continua lo stesso 
autore) di non pochi rovinarsi a forza di compre di lui 
sorta, e costoro dopo di aver finito di vendere il su- 
perfluo sono stati poi costretti a vendere il necessa- 
rio (*) ». Io non intendo conchiudere da ciò che deb- 
basi dar bando ai piaceri lecili ed innocenti , quando 
siamo in istato di poterceli senza nissun disagio pro- 
cacciare* ma affermo sì bene, che quanto piu la spesa 
nostra eccede il salisfacimeulo dei bisogni reali, altret- 
tanto essa ci apporla men di vantaggio relativamente 
al suo costo. 

Seconda regola : i consumi lenii si antepongano ai 

rapidi. 

Questa regola è sì chiara da non esser tantosto com- 
presa come appena si enuncia; imperocché ella è un 
corollario altresì del nostro principio , che i consumi 
tali debbono essere da fruttarci i maggiori possibili pia- 
ceri, fra i quali non è cerio di poco momento la loro 
durata. Fate infatti costruire, ove non sentiate difetto di 
danaro, e solo per vostro servigio, una casa comoda amena 
aprica; vestitela, ed ornatela di più mobili opportuni 
alla vostra persona ed alla vostra famiglia. Non v’ ha 
dubbio che ci spenderete molto del vostro; ma è certo 
pure che anco molto ne godrele. E qui non fia discaro 
al leggitore il ricordare, come non breve si è la vita 
delle case, e massimo il tempo che dentro di esse con- 
sumiamo; trovarvi adunque quanto fa mestieri per ri- 
storarci delle amarezze , e non di rado ancora , degli 
affanni che suole arrecarci la tristizia -altrui; non e certo 
cosa da mettere in non cale; ed invece di riprendere, 
è da commendare consumo siffatto. Paragonatelo or voi 
con quello che sostenevano una volta i baroni in guerre 

(i) V. Say, Carso completo, voi. 3 , p. 272, trail. italiana. 
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tra loro, o di loro contro il proprio Sovrano, in man- 
tenere sgherri, in cacce, in tornei (spesa ridicolissima, 
rinnovata non è guari da taluni signori dell’ Inghilterra) 
e voi vedrete come per tutti siffatti consumi rapidissimi 
massimo era lo sprecamento dei valori, niuna l’utilità, 
anzi mollo il danno dei privati e del pubblico. 

Siegue altresì dalla regola anzidetta , che ove se ne 
abbia il mezzo, convien meglio comprare i prodotti di 
buona qualità che quelli di una cattiva , o mediocre , 
sebbene gli uni ci costino molto più caro che i secon- 
di. Imperocché quanto spendesi di più nei primi ci viene 
compensato a ribocco colla lor durata maggiore. A ciò 
si aggiunga , che .la nazione vien così incoraggiata a 
creare prodotti i più perfetti, ed inoltre eh’ essi valgon 
meglio ad ornare nostra persona, che non fanno gli al- 
tri; da ciò il nostro adagio, che sempre meno spende 
chi più spende. 

Nè vuoisi comprare con respiro; ed ecco una terza 
regola, ciò che può farsi a contanti; attesoché nel pri- 
mo caso siamo obbligati a dover pagare uno sconto , 
uiuno nel secondo. 

Quarta regola: nei consumi non che ai bisogni pre- 
senti, ma ai futuri vuoisi riguardare, fuggendo la 

prodigalità e H avarizia. 

Ottimo divisamento poi sarebbe quello, quantevolte 
potesse praticarsi, di non ispendere nel corso dell’ anno 
tutta la nostra rendita, ma di metterne in serbo una 
qualche porzione; e questo sì perchè a più disavventure 
possiam soggiacere, sì perchè i nostri bisogni crescono 
anzi che no collo scorrer degli anni; e però è da saggio 
il pensarvi prima, che lasciarsi cogliere da essi all’ im- 
pensata. Oltre che, senza i risparmi nou possono for- 
marsi i capitali, e senza i capitali vien manco uno dei 
mezzi i più acconci al nascere delle dovizie. Cosa noi 
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saremmo se i nostri maggiori non avessero avuto que- 
sto assennato e naturale antivedimento ? 

S’é un consumo sconsigliato lo spendere quanto ci 
abbiam di rendita; io non so quale nome polrebbesi 
dare allo scialacquio dei prodighi, clic in pochi giorni 
dilapidano quanto loro avrebbe potuto ben servire al 
mantenimeuto di più mesi. Cotesta trista genia di uo- 
mini , che per buona ventura non suol troppo abbon- 
dare, non che reca danno a se, ma a’ suoi concittadini 
eziandio, perciocché si priva, al far dei conti, di quei 
valori onde sarebbe vissuta, agiatamente , e toglie agli 
altri i mezzi da sussistere, mezzi che costoro avrebbero 
tratto dai valori profusi, ove essi ad un consumo ripro- 
duttivo fossero stati investiti. 

Non perciò sostengo che dobbiamo giltarci nell’altro 
estremo, in quello cioè dell’avarizia, e di privarci dei 
valori presenti per goderne in un tempo avvenire che 
non giunge mai; che questo sarebbe un vizio, come- 
chè meno dannoso del primo, che vuoisi fuggire. Ed 
in questo modo io la penso, perocché il danno che sic- 
gue dell’avarizia ha un termine in quei soli che da que- 
sta misera passione sono travagliati, e non va più in- 
nanzi, poiché gli eccessivi risparmi ch’egnino fanno, dai 
loro particolari sagrifizì procedono: egli niun valore di- 
struggono, ma sì il conservano; dove i prodighi lo an- 
nullano ; la società civile adunque, in quanto alle ric- 
chezze, soffre molto più per lo sprecamento dei prodi- 
ghi, che non fa per la grettezza degli avari. Niuno, io 
credo, vorrà concludere dall’anzidetto, che io abbia in 
pensiero di far 1’apologia dell’avarizia, e di voler dare 
soltanto alla prodigalità la mala voce; amendue affer- 
mo essere perniciose , e non le ho messo a paragone, 
se non per far conoscere quanto questa ultima lo sia 
più che la prima. 

Lasciati dunque gli estremi, fa d’uopo calcare la via 
di mezzo in fatto di consumi, e non farne alcuno che dal- 
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l’economia non si approvi. Per questa parola economia al- 
tro qui non intendo che l’uso della ragione applicato ai con- 
sumi improduttivi, ma perchè la ragione possa bene e 
lettamente guidarci nel cammino da percorrere, è neces- 
sario che ci aiutiamo dei precetti poco prima esposti; 
non che di quanto ora sto per dire. Mi taccio in prima 
di far parola dell’istruzione sulla natura delle cose fi- 
siche e morali, che ciò ben cape nell' intelletto d’ogni 
uomo. Imperciocché senza la debita conoscenza e degli 
uomini e delle cose, e delle qualità e dei rapporti che 
essi hanno con noi, non può sapersi quali consumi, lutto 
calcolalo, siano a noi più vantaggiosi , c quali meno. 
Ma nou posso noti raccomandare al leggitore di aste- 
nersi da quelli che ci vengono suggeriti da mal tem- 
prate passioni ; ed ecco uu altro appicco di nostra scien- 
za colla sana morale. L'incontinenza, adunque, l’inlem- 
peranza, l’orgoglio, l’amor della vendetta, e simili vo- 
glionsi- evitare, come quelle che -traggo» con seco la 
perdita della nostra riputazione e dei nostri beni, il de- 
terioramento di nostra salute, e non di rado il disprezzo, 
e l’altrui vendetta. 

§ IV. — Del lusso. 

Chi diremo or noi del lusso, parola che per me al- 
tro non rappresenta se non un consumo assai largo, non 
in oggetti di utilità solida , nou in quelli che ci pro- 
cacciano il sodisfacimento dei reali bisogni, uon in soc- 
correre gl’infelici oppressi della miseria, ma sì nell’ap- 
pagarc la più spregevole di tutte le vanità, quella cioè 
di volerci distinguere dagli altri per un consumo il più 
sconsigliato che fondasi in sull’amore dell'ostentazione, 
o della volullà? Noi diremo cotesto consumo essere di 
lutti il più biasimevole. C certamente nei consumi im- 
produttivi iudiritli ad appagare i nostri bisogni , seb- 
bene distruggiamo dei valori , pure non possiamo far- 
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ne di manco, e ce ne rifacciamo coi piaceri più o meno 
durevoli che ce ne derivano; laddove consumando per 
sola ostentazione, o voluttà, per sola vaghezza di con- 
sumare, non ne ottenghiamo die un-piacere frivolo. Nè 
qui si resta il danno che ci apporta il lusso, ma altri 
ancor ne ingenera. Non ragiono dei funesti effètti che 
ne derivano al pubblico di veder distrutti più e più va- 
lori, che avrebbero procurato i mezzi da vivere a molti 
individui ; perciocché considerazioni siffatte pare non 
possano aver luogo in un argomento che a svolgere sol- 
tanto le conseguenze dei consumi privati si è limitato; 
ma fo osservare cotesta passione del lusso essere tal- 
mente funesta di sua natura, che come ha invaso il cuore 
di alcuno, così tali e tanti dispeudì apporta con seco 
da potersi difficilmente contentare per le vie legittime, 
ossia coi guadagni leciti ed onesti; il perchè l’uomo 
scaltro mette allora in opra tutti gli artifizi del suo 
basso e cavilloso ingegno; il sofista avvantaggiasi del- 
l’oscurità della legge, e il magistrato vende la giusti^ 
zia e fa delle concussioni, lo ho veduto , dice Plinio, 
Paolina coperta di un tessuto di perle e di smeraldi , 
e non dovere questo ornamento che alle rapine dei suoi 
antenati. E Loffio, soggiunge lo stesso scrittore, avere 
sparso la desolazione in più provincie , essersi reso 
infame in tutto l’Oriente , aver perduto l’amicizia del 
figliuolo di Augusto e finalmente esser morto avvele- 
nato. 

Or a tanto male, qual rimedio puossi per avventura 
apporre? Si faran forse delle leggi che limitino la ma- 
niera di spendere? No; queste leggi non posson farsi, 
perocché dovrebbero essere assai particolari e circostan- 
ziate, il che sarebbe contrario alla lor natura , che si 
e quella di dover essere generali. E se pur si faces- 
sero, sarebbero inutili e dannose; inutili, slanlechè qua- 
lunque fosse lo zelo dei magistrati per la loro osser- 
vanza, non sarebbero giammai poste ad effètto, sicco- 
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me quelle che facilmente sarebbero eluse dai partico- 
lari ; dannose in fine, sì perchè per mezzo loro si vio- ' 
lerebbe il sacro diritto di proprietà, sì perchè volendo 
mettere un termine alla spesa , verrebbe a restrignersi 
la sfera dei piaceri, e quindi a scoraggiarsi l’induslria. 
Non è adunque prudente consiglio lo adoprar questi 
mezzi affin di rinfrenare il lusso; nè io credo ve ne 
sia alcuno atto , fino ad un qualche segno , a correg- 
gerlo , salvo quello della educazione; perciocché per 
questo mezzo solamente , istillando di buon’ora nelle 
tenere menti dei giovani le massime di una sana mo- 
rale, puossi loro far conoscere il bene che deriva da 
un consumo ragionevole , ed il danno che siegue dal 
lusso. 


§ V . — Dei consumi dei comuni. 

Quanto ho detto intorno ai consumi privali può presso 
a poco ai consumi dei comuni applicarsi; laonde ri- 
peterei io qui le cose medesime che ho detto più in- 
nanzi, se di questo argomento volessi in astratto ra- 
gionare. Ma poiché il subbietto è alquanto grave, così 
non posso non venire a talune particolarità. 

Dico adunque, che i consumi dei comuui, non altri- 
menti che quelli dei privati, in parte sono riprodutti- 
vi , ma in parte assai maggiore improduttivi. Della 
prima specie sono le spese per la costruttura delle stra- 
de, dei ponti, dei porti, dei lazzaretti, e simili ; in breve 
tutte quelle che all’accrescimento delle municipali do- 
vizie destinausi. Alla seconda, le spese per lo mante- 
nimento degli udiziali di più ordini, sian civili , sian 
militari, siano ecclesiastici che addiconsi al seggio dei 
comuni, epperò quelle della guardia di sicurezza che 
intendo a serbare la tranquillità pubblica , e a render 
sicuri i. possessi ; d’ei curati per lo divin culto , degli 
ospedali c degli alberghi per soccorrere i povei’i infer- 
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mi e dar ricetto ai bambini, non che tutte le altre le 
quali ordinate sono all istruzione elementare , alla net- 
tezza della citta, all illuminazione delle strade, a cele- 
brar la festa del santo patrono ec. ec. 

Or a potere far fronte a tutti questi bisogni , uopo 
è che i comuni abbiansi una rendila , la quale o dai 
• dazi comunali, o dai terreni, o da altri fondi di loro 
pertinenza, o dagli uni o dagli altri può derivare. Ma 
qualunque ne sia la fonte, egli è una verità pur troppo 
nota, che quanto meno i comuni spenderanno impro- 
duttivamente, e piu di valori eglino , mediante i loro 
risparmi, si avranno per impiegarli ad un consumo ri- 
produttivo; tanto piu eglino, non altrimenti che i pri- 
vati, moltiplicheranno in ricchezze , in somma saranno 
piu floridi. Facciamoci adunque ad esaminare quali eco- 
nomie posson farsi dai municipi nei lor consumi impro- 
duttivi. . 1 

E cominciando per le spese amministrative , ciascun 
comprende com elleno debbonsi stringere al minimo pos- 
sibile, si veramente che non manchi il comune delle 
opere che gli sono necessarie, o almeno di quelle che 
utilità vera gli apportino. Spendere dunque per solo ta- 
lento di dare stipendi a taluni individui che nel pro- 
prio comune non trovano di che vivere; egli è una 
stoltezza, e tanto piu rea, quanto più grande si h il va- 
01 e che si annulla senza compensagione alcuna per lo 
comune. Imperciocché debbesi richiamar sempre ai pen- 
siero, che nei consumi improduttivi vuoisi paragonare 
i valore distrutto col satisfacimento dei bisogni ; onde, 
se muu bisogno avea il comune del loro servigio, co- 
stituii e loro un soldo, non è uno spendere, ma un di- 
lapidare la di lui rendita. 

Con questo precetto alle mani possiamo ora giudicare 
del pm o men di pregio che si hanno gli statuti am- 
ministrativi, che sono finora in vigore nella Francia, e 


S 
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dei quali, non è ancor molto, menarono gran vampo 
alcuni pubblicisti (’). 

Tutto il sistema amministrativo (che preso in astratto 
non è che un bel filosofico congegno, dove si osserva 
V unità del principio e la conformità in -tutte le sue 
parti) non si appoggia che sovra due elementi ; giu- 
dicare , ed eseguire. Il giudizio ai più , l’ esecuzione 
ad un solo commeltesi; ed ecco sorgere nel ministero, 
nei dipartimenti, nei distretti e nei comuni due ordini 
di autorità; deliberante l’una; esecutiva l’altra. Ma fra 
queste autorità fu mestieri mettere un nodo che avvin- 
cesse le une alle altre, e tutte da un comune centro 
le facesse dipendere; da ciò le gradazioni diflercnti delle 
stesse autorità, la soggezione delle inferiori alle supe- 
riori, e di tutte al ministero, lo spirito di centraliz- 
zare , la vincolante minuta ed eterna tutela dei comuni, 
l’ accatastamento , e la mole immensa degli affari nel 
ministero, il lentissimo andamento dellamministrazione, 
e molte altre perniciose conseguenze pei poveri comu- 
ni, che lascio di enumerare, siccome quelle ch’escono 
dai confini della facoltà mia (’). Ma uon posso tacer- 
mi delle gravi spese, e però dei forti dazi, che questi 
civili statuti han tratto seco sovra i miseri municipi, 
poiché si è oltre modo accresciuto il numero dei loro 
ufiiziali , e quindi gli stipendi ed i loro consumi im- 
produttivi. Il perchè molto assennata si è la sentenza del 
Say, che non vuoisi amministrare , ciò che non torna 
conto di amministrare; sentenza colla quale egli ebbe 
sellammo di avvertire, che meglio si sta a far fiorire 
i comuni, commettere e lasciare alla libertà ed al pia- 
cere degli abitanti i mezzi da provvedere ai loro bi- 
sogni, come a coloro che possono meglio conoscergli , 
anziché caricarne i ministri, i quali, a malgrado le lpro 

(*) V. il Bcnnin amm. eia, 

(*) V. l’opera del signor La-Borde Spirilo di associazione. 
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benefiche intenzioni, reslhn da quelli, quasi da grave 
soma travagliati , e standosi più miglia discosti, non 
sanno nè possono prontamente occorrervi (■). 

Nè basta stringersi moderatamente nei consumi, ma 
fa d’uopo ancora scegliere tra essi quelli, che, tdtto 
calcolato, apportino ai corauui il men di spesa, ed il 
più durevole godimento; per la qual cosa non possiam 
noi approvare la ritrosia da una parte di più comuni 
nello spendere in opere della più alta necessità , come 
nell’aver dell’acqua nel proprio paese, nel non prosciu- 
gar le paludi, che ne ammorbano ed infettano Varia, e 
simili; mentre dall'altra eglino sono proclivi non pure, 
ma larghi eziandio in solennizzare la festa del loro 
santo, o della lor santa patrona; di che siegue che gli 
individui di cosiffatti municipi, con grave loro dispen- 
dio, e non senza lieve disagio sono costretti a dovere 
attignere sino alla fonte lontana più miglia dall’abitato, 
l’acqua necessaria per dissetarsi; nè cessano di essere 
afflitti da febbri intermittenti per gli stagni e le paludi 
che gli appestano. Quanto adunque sia poco giudizioso 
il lasciarsi tirare dalle usanze nei consumi comunali 
senza pesare e calcolare gli effètti, che ne procedono, 
ogn’uomo che si abbia lior di senno leggiermente il 
comprende. Conciossiachò tanto più voglionsi dannare 
le nostre azioni , quanto maggiore si è il detrimento 
che arrecano altrui, e nei consumi comunali i loro ef- 
fetti si estendono , non ad uno, non a due, non a dieci 
individui; ma spesso a più e più migliaia di loro; tan- 
toché, al far de’ conti, eglino trovansi aggravali di dazi, 
che loro tolgono di bocca quel pane di che dovean vi- 


(>) L’Inghillcrra c la Prussia sono, per quanto io ne sappia, i soli due 
parsi di Europa, che hanno fatto inai viso al sistema centralizzante , che 
chiamano, nou so con quanto fondamento, sistema paterno ; c l’csjicrienza 
evidentemente ci mostra nei comuni dell'imo c dell'altro reame (non ostante 
il loro differente politico ordinamento) essere quivi non che la maggior pos- 
sibile ag ahzza, ma il grado più alto di civiltà c d'istruzione. 
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vere , per sollazzarsi due o tre giorni ili festeggiando 
il loro santo proiettore. 

Non credo mi si vorrà opporre questa specie di con- 
sumo improdultivo aver pure i suoi pregi, quelli cioè 
di raunare più cittadini in un medesimo luogo, che ec- 
citandosi l’un l’altro a spendere , facilitano la vendita 
di più prodotti , la richiesta di più servigi , e la sus- 
sistenza di coloro che ne sono richiesti. Imperciocché 
tutti i consumi improduttivi, anco i più stolti, hanno 
una qualche utilità, ma non tulli sono ugualmente utili 
non men per coloro che gli fanno, che per tulli gli 
altri che sono richiesti dei loro servigi. 

E nel caso nostro pongasi che il tal comune abbiasi 
una rendila di lordo pari a settecento mila ducati an- 
nui : potrà e starà egli bene forse non pagare o diffe- 
rire il pagamento di quanto debbe a’ suoi levellarì e 
spenderne in ogni anno quindici mila per celebrare la 
festa del suo santo o della sua santa patrona? Certo 
che 1'uno o l’altra di molta gloria godonsi nel cielo , 
e tale da far loro mettere in non cale quella che noi, 
loro facciamo quaggiù; anzi avendo per fermo molto 
più di senno che noi non ci abbiamo, non possono non 
mirare con occhio di pietà queste nostre stoltezze, per 
non dire queste nostre ingiustizie, di non rendere al- 
trui quel che si aspetta, per volere onorare coloro, che 
si hanno nel cielo il più alto degli onori. Ma io vo- 
glio, supporre, che il comume spendendo questi ducati 
quindici mila, non faccia altrui alcùu torto, perocché 
immagino che siauo essi un sopravanzo di sua rendita, 
non perciò egli non farà torto a se medesimo; attesoché 
se invece d’ impiegarli al succennalo consumo, la cui 
durata è brevissima, alla costruzione di strade, di porti, 
e di altre opere pubbliche gli avesse addetto; avrebbe 
ugualmente richiesto il servigio di più braccia laboriose 
ed oneste, avrebbe ' procuralo a più padri di famiglia 
i mezzi da sussistere del proprio lavoro , non per tre 
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o più giorni, ma per più mesi, avrebbe scemato il nu- 
mero dei mendici e dei delinquenti, ed accresciuto al- 
tresì la prosperità di tutti gli abitanti; perciocché ren- 
der facile lo spaccio dei prodotti (e le strade ed i porti 
ne sono un mezzo) vale altrettanto che cooperare al bene 
di tutti. Or di questi vantaggi si è privato il comune con- 
sumando in feste pubbliche quell’immenso valore; atteso- 
ché un valore che si consuma per un oggetto é tolto di 
necessità al consumo di un altro. Io pretermetto di favella- 
re delle altre conseguenze, che derivar sogliono da queste 
pubbliche feste, epperò non degli stravizzi, non delle or- 
gie, non dei delitti, cui abbandonatisi coloro che han 
poco cervello fo alcun molto, che ciò solo pcrtiensi ai 
moralisti; dico sì bene, che questo male di consumo é 
contagioso di sua natura, tanto che coloro che han qual- 
che cervello sono pure strascinati dalla corrente, e non 
potendo resistervi, spiccano il tempo che ha un alto 
valore, e spendono talvolta oltre alla propria rendita, 
non senza pregiudizio di sé e della lor famiglia. Veg- 
gano ora gli apologisti delle pubbliche feste quanto senno 
eglino mettono nel giudicare degli eflélli che da quelle 
procedono ! 

Da ciò non si deduca che io voglia dar bando al 
culto dei santi, acciocché i comuni facciauo economie 
nei consumi improduttivi: nò, qneslo pensiero non cade 
nel mio animo; c se ho dato la mala voce alle spese 
sovraccennale, ad altro fine non l’ho fatto se non perchè 
gli amministratori sentano una volta quali tristi risul- 
tamenli lengon sempre dietro dall’eccesso di quelle, spe- 
zialmente quando son fatte a discapito dei bisogni reali 
c del più alto momeuto per l’esistenza dei municipi. 

Finalmente anco nei comuni riproduttivi fa ijnestieri 
che i comuni si faccian reggere dalla ragione. Concios- 
siachè se non ascoltandola eglino si abbandonano al lus- 
so , costruendo , a cagion d’esempio, strade più larghe 
che nou si convengano all’agevolez/a de’ trasporti ed al 
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comodo cd alla sicurtà dei viandanti; eglino spenderanno 
anche improduttivamente parte di loro rendita, ed im- 
produttiva rimarrà quella portion di terreno , che al- 
trimenti impiegato, avrebbe potuto fornirci de’ suoi pre- 
ziosi frutti. Per mala ventura ciò accade più di sovente 
in Francia che nell’Inghilterra, stanlechc nel primo rea- 
me la minuta ingerenza governativa, ed il sistema ceri- 
tralizante lasciano da far poco agli amministrati; mentre 
nel secondo si procede in un modo del tutto contrario; 
da ciò, la perfezione ed il risparmio in questo; e vi- 
ceversa, il lusso nelle strade principali della Francia , 
ed in altre lo stento, e talvolta la grettezza, c la miseria. 

§ "VI . — Del consumo pubblico. 

Ed eccoci giunti alla disamina del consumo pubblico, 
sotto il cui nome io non intendo rappresentare se non 
la spesa che convien farsi per lo buon reggimento dello 
Stato. Ed in vero uom non ignora che lo Stato ha pur 
suoi bisogni cui debbe di necessità satisfare; tali sono 
il dorer mantenere ed eserciti ed armate, e magistrati 
di più specie, e università, e accademie, e licei, e strade 
pubbliche ed altre tai cose che ometto di enunciare; 
per le quali cose è necesrario che lo stato ne abbia i 
mezzi, quanto a dire la convenevele rendita. Dirò iu 
appresso dond’egli la tragga, che ciò mi svierebbe ora 
dal mio proponimento; fatto sta, ch’egli debbe spen- 
derla ciascun anno, ed in altri termini debbe fare un 
consumo di valori; di che conosceremo ora la natura. 

Più pubblicisti, leggiermente osservando il consumo 
pubblico, non vi han ritrovato altro che il denaro, ed 
il denaro circolante per più mani: esso infatti, giusta 
il loro avviso, esce dalle mani dei contribuenti, quindi 
per l’opera dei percettori passa nel pubblico banco, di 
quivi si distribuisce alla soldatesca, agl’impiegati civili, 
, ai creditori dello Stato, e dalle mani di tutti costoro 
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ritorna finalmente in quelle dei contribuenti, cioè degli 
agricoltori, dei manifatturieri, e dei commercianti, clic 
furono i primi ad uscirlo dalle lor borse. Spinti da qua- 
sta superficiale osservazione, egli ne dedussero, il con- 
sumo pubblico non poter essere di sua natura che pro- 
ficuo alla nazione, stantcchè per lo di lui mezzo i prodotti 
ed i servigi sono vieppiù ricercati, di clic l’agiatezza di co- 
loro che gli spacciano, e la migliore distribuzione delle 
dovizie infra i vari membri dello Stalo. Per la qual 
cosa niun rimorso sentiva Federico Secondo gravando i 
suoi soggetti di forti tributi per sostenere le guerre; con- 
ciossiachè da vasi egli ad intendere, che i di lui nume- 
rosi eserciti, stanziando nelle provincie, spandevano nel 
più bel modo fra esse il denaro che a lui veniva dalle 
taglie; il perchè il migliore fra gli storici della Francia, 
il cui nome altamente suonò nel secolo di Luigi XIV, 
anziché dannare la costui prodigalità, spendendo oltre a 
novecento milioni di franchi in ornamenti del solo ca- 
stello di Versaglia; gli fa alto plauso, attesoché si av- > 
visa colesta spesa essere stala innocua alla nazione fran- 
cese, per non dire utile, ed il denaro dei contribuenti 
esser passato in quelle che impiegarono e materia é la- 
voro per elevare quel magnifico e fastoso edifizio. Il 
perchè il Malthus non è alieno dal pensare che le forti 
imposizioni da cui è gravata l’Inghilterra, per l’enorme 
debito che pesa sovra di lei, non che niun detrimento 
le apportino, ma utilità, perciocché ripartiscono in più 
mani la ricchezza che si accumularebbe in poche, fa- 
voreggiano lo spaccio dei prodotti , epperò aumentano 
la ricchezza medesima. 

Si è questa la sentenza dei succennati scrittori, sulla 
natura e gli effetti del consumo pubblico: esaminiamola; 
ma lasciam prima le generalità , e venghiamo ai par- 
ticolari. 

È questo un fatto a tutti chiarissimo, che oggi i go- 
verni uou ritraggono la massima parte della rendila pub- 


Dìgitized by Google 



24 

blica, per non dir tutta, se non dalle rendile dei cit- 
tadini, quanto a dire dai loro anuui prodotti: ponghiam 
noi dunque, che il governo francese consumi per la sol- 
datesca una somma di valori pari a‘ quella di centomi- 
lioni di franchi; avrà egli perciò accresciuto la ricchezza 
della Francia? No per fermo: egli non avrà distrutto il 
denaro, perciocché esso rimarrà quanto era prima, ma 
sì i valori dei prodotti che i contribuenti gli hanno for- 
nito; ed eccone il modo. I cento milioni di franchi non 
son vernili al governo se non dai prodotti annui del- 
l’agricoltura, delle arti e del commercio; fu con questi 
prodotti mutati in danaro, che eglino estinsero il loro 
dare, ed il Governo con questo medesimo danaro com- 
però il servigio della truppa, e le provvigioni da bocca 
e da guerra, i cui valori furono improduttivamente con- 
sumati. Ma noi abbiarn dimostro ogni consumo impro- 
duttivo di sua indole sminuire le ricchezze, quindi quello 
testò accennalo non può non produrre il medesimo ef- 
fetto. 

Nè valga il dire, che mercè di questo consumo si 
dà del lavoro, della sussistenza, ed anco delle agiatezze 
a più individui , che altrimenti non avrebbero di che 
vivere; imperocché i valori dei prodotti che gli agri- 
coltori, i manifatturieri ed i commercianti han pagato 
al governo, se da una parte hanno costituito il fondo 
del consumo pubblico, dall’altra hanno scemato quello 
del' loro consumo privalo; conciossiachè quel ch’è desti- 
nato ad un consumo, come testé il dissi, vien tolto ad 
un altro, e perciò se uiun consumo pubblico vi fosse 
stato (il che non è | ossibile) i valori dei prodotti pri- 
vati si sarebbero pure investili ad un consumo ripro- 
duttivo o improduttivo di loro proprio conto, e sì nell’uno, 
sì nell’altro caso avrebbero accresciuto le ricerche dei 
servigi, e dei prodotti, non mai di quell’ordine di citta- 
dini, ma sì di un altro, che forse fosse stalo più utile 
al civile consorzio. 
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E non si opponga, che i producitori esenti dalle pub- 
bliche tasse in niun modo spenderebbono il loro sopra- 
vanzo, e perciò rimarrebbe egli infruttifero per essi e 
per la nazione; attesoché, io ho dimostro molto innanzi, 
che nel progresso del viver civile, e dove gli stati sono 
bene ordinati, i bisogni dei popoli sono sempre mai cre- 
scenti, e perciò avvi ognora materia cui puossi desti- 
nare il superfluo, sia che ciò facciasi produttivamente, 
sia improduttivamente; uc questo consumo qualunque 
siasi, io l’ho detto e giova il ripeterlo, può ammettere 
indugio di sorta, perciocché s’egli è improduttivo, e 
perciò iudiritto a satisfare i bisogni, non possono eglino 
differirsi, che ne saremmo severamente gastigati, e s’ò 
riproduttivo, perderemmo i frutti dei capitali e dell’in- 
dustria che sarebbero a noi derivali da 11’ investi re gli 
uni e l’altra più celeramente. 

Che diremo or dunque dell’opinione dei precitati scrit- 
tori, che niuu danno videro nella spesa di Luigi XIV 7 , 
'niuno nel dissipare i valori in ispesa della soldatesca 
di Federico, niuno nell’eccesso delle imposte c nel de- 
bito pubblico dell’Inghilterra? Noi diremo ch’eglino er- 
rarono, perciocché si tennero alle prime apparenze dei 
fenomeni, e non andarono più oltre; eglino presero il 
danaro come l’obbietlo unico della loro disamina, e ve- 
dendo eli’ esso punto non isminuiva nella nazione , in 
onta dello sprecamento dei valori, inclinarono a com- 
mendare il consumo; da ciò le stolte spese dei cattivi 
reggimenti in ogni genere d’impiegati civili e militari; 
da ciò le guerre intraprese per vanità, per vendetta, 
per conquiste, da ciò in fine i dazi ed i balzelli, che 
opprimono ed ammiseriscono i popoli. La natura del 
consumo è sempre la stessa, privato o pubblico ch’egli 
siasi, e le conseguenze non possono per nulla mutare. 
Un privato che spenda molto in famuli oltre al proprio 
bisogno, e dei suoi mezzi, a poco a poco va in rovina 
e si rimane diserto; ed un governo che non sa metter 
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limile alle spese pubbliche, che consuma per vaghezza 
di consumare; non uno, non due, non dieci, non cento 
individui, ma milioni di essi precipita nell’abisso e nella 
desolazione; il perchè se nel consumo privato fa me- 
stieri che dail’economia c dall’ordine, ossia dalla sana ra- 
gione si faccia ogni uom governare, molto più questo forza 
è die avvenga nei consumi pubblici, affinché niuno se ne 
mandi ad effètto, che coi men di spesa possibile non 
procacci alla civile unione il più grande ed il più du- 
revole godimento. 

Unica duuque si è la norma, unico il principio reg- 
gitore dei consumi privati o pubblici, e massime di 
quest’ultimi ; l’ordine e l’economia: egli è vano andar 
cercando alcuna differenza tra essi ; la natura non ve 
l’Ila apposta, nè possiamo apporvela pur noi. 

Nè si creda che questo spirito d’ordine e di econo- 
mia, che tanto da me commendasi, mal si accordi colle 
più gloriose gesta. Carlo Magno, la cui fama suona 
ancor altamente, come quegli che conquistò l’Italia, l’Un- 
gheria, l’Austria ec.', era sì economo, che Montesquieu 
il propone a modello di saviezza ai padri di famiglia. 
Il principe Eugenio, celebre in fatto di armi, non che 
nelle politiche negoziazioni, non lasciava di suggerire a 
Carlo Sesto Imperatore, che nell’amininistrare la ren- 
dita pubblica, non si scostasse giammai dalle massime 
dei negozianti, quanto a dire dai più minuti risparmi, 
che al far dei conti fruttano loro grossi guadagui. Ma 
quegli che sovrattutlo dimostrò all’Europa in sul finire 
del secolo scorso quanto inestimabile bene puossi rac- 
cogliere da una savia economia, fu l’immortale Leo- 
poldo Gran Duca della Toscana. Questo piccolo Stato, 
che prima dei suoi assennati statuti, e della sua stu- 
penda amministrazione miseramente gemea nel disordine 
e nella povertà, privo di agricoltura, di arti, e di com- 
mercio; questo piccolo Stato addivenne per l’opera di 
quel Grande, dentro pochi anni, il più bel giardino di 
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Europa , onde i pubblicisti 'attinsero , non elio le mi- 
gliori leggi politiche, ma pur quelle della miglior pos- 
sibile economia. Tanto egli è vero, clic a render felici 
i popoli basta solo, che i reggitori il vogliano, e fer- 
mamente il vogliano. 

Tutto l'opposto è per mala ventura avvenuto, quan- 
do, amministrando gli Stati si è messo da parte il ri- 
sparmio; allora si è visto un Carlo Calvo non aver dato 
nissuna sicurtà, se non gli fosse offerto del danaro; un 
Carlo II, re d’Inghilterra essere stato costretto a ven- 
dere Drakerche al re di Francia, ad accettare dall’O- 
landa due milioni e più lire affiu di protrai’ la partenza 
dell’armata, già pronta a difendere gl'inglesi espulsi dalle 
Indie per gli Bafavi; crearsi gl’impieghi i più bassi ed 
i più ridicoli ; alterarsi il valore delle monete; farsi 
pubblico fallimento. Ma colai cose oramai sono troppo 
conte e volgari , solo opino far riflettere , che quante 
volle questo difetto di economia liensi come vantaggioso 
alla nazione, perocché si vede per esso apparentemente 
promosso lo spaccio, allora la di lei rovina si è già ri- 
dotta a principi, i quali sono più perniciosi della mal- 
vagità medesima ; sendochè si praticano per un tempo 
più lungo, senza rimorsi e senza risparmio. » Se Lui- 
gi XIV, dice il Say, avesse voluto satisfare col suo 
fasto la sua vanità , colle sue conquiste la sua ambi- 
zione; Luigi XIV, come quegli ch’era onesto, avrebbe 
potuto pentirsi di ciò che avea fatto, e mettere un ter- 
mine alle sue profusioni. Ma egli credeva , e ferma- 
mente il credeva, che così spendendo, ei si sarebbe reso 
utile a se cd ai suoi stati, quindi non si arrèsto dal 
dilapidare se non quando precipitò nella miseria e nella 
umiliazione (•) ». 

Non per questo si pensi ebe biasimando io da una 
parte la prodigalità, voglia poi dall’altra metter su la 


(*) Say, voi, li, sai consumo pubblico. 
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strettezza nello spendere, o di straricchire tesoreggiando 
alla maniera turcliesca; conciossiachè , io so pure, ed 
il mostrerò a suo luogo, clic sì per l’una, quanto per 
l’altra si minuiscono i capitali circolanti della nazione, 
e quindi le si fa perdere quel profitto, die le ne po- 
trebbe ritornare; per la qual cosa, se da una parte ho 
dimostro i tristi effetti delio sciupìo, e dall’altra le av- 
venturose conseguenze del risparmio, ad altr’ oggetto non 
1’ ho fatto, se non per ribattere l'opinione tanto fallace 
quanto dannosa di taluni economisti , che hau messo 
de’ principi affatto contrari al fine che eglino si sono 
proposti, a quello cioè di arricchire le nazioni. Con- 
vengo bene, esser cosa assai difficile pe’‘privali e molto 
più pe’ governi, il non varcare giammai i termini della 
vetta ragione, affili di non eseguire alcun consumo che 
da lei non sia approvato. Ma se i primi ottengono, ed 
a buon drillo, il nome di virtuosi; io non so qual ti- 
tolo più magnifico, e più glorioso dar si debba agli ul- 
timi, sì per gli sforzi maggiori ch’eglino far deggiouo 
per non iscostarsi giammai dalle orme della ragione , 
sì per l’immensa copia dei vantaggi, anzi, potrei dire, 
della felicità, ch’eglino procurano alle nazioni! 

A 

§ VII. — Delle spese per l' amministrazione della giu- 
stizia. 

Veduto la natura, e la necessità del consumo pub- 
blico, tantoché senza di lui non sicurtà, non istruzione, 
nè alcuno stabilimento di utilità comune vi av rebbe, 
specchiatamente appare , che uhm governante, il quale 
si abbia viscere paterne, può sottrarsi dall’ investire il 
danaro che toglie dai tributi della civile unione ai 
tre indicati obbietti, epperò diceva assai bene, il padre 
di nostra scienza, l’immortale Adamo Smith, che tre 
importanti uffici voglionsi compiere da un illuminato 
governo. Il primo sta nel proteggere lo stato dalle ag- 
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gressioni e dalle violenze degli stranieri; il secondo, 
nel guarantire ciascnn membro dello stato dalla malvo- 
Jenza e dall’ ingiustizia altrui, cd il terzo nel far sor- 
gere, e mantenere alcuni stabilimenti utili alla società, 
la creazione ed il mantenimento dei quali non torna 
conto ad un sojo o ad un piccol numero d’ individui 
di levare e tenere per se, perciocché le spese di siffatti 
stabilimenti sarebbero molto maggiori dei profitti che 
essi ne potrebbero tirare ('). Emmi ora di mestieri an- 
dare più innanzi, ed investigare l’indole, e lo scopo- di 
ciascuno degli accennati oggetti, il che, spero, non verrà 
fatto senza qualche utilità, e per la maggior chiarezza 
che ne tornerà al tema di che ho ragionato, e perchè 
avrò il destro di fare scorgere quali spese voglio.nsi dal- 
l’intera società sostenere, e quali altre da una parte di 
essa. E lasciando di ragionare di quelle che riguardano 
il mantenimento della Podestà suprema , e dei Sacri 
Ministri dell’Altare, non perchè io le reputi di minor 
momento che tutte le altre, ma perchè temo recar noia 
con ripetere la sentenza dello Smith , che spese cosif- 
fatte voglionsi dall’intera nazione comportare; lasciando, 
io dico, di ragionare di ciò, come di cosa assai nota e 
familiare, fo capo da quelle, che sono necessarie ad am- 
- ministrar la giustizia. 

Or niuno, io estimo, vorrà negare, che coteste spese 
a pari passo procedono della civiltà ed opulenza dei 
popoli. Perciocché ogni uomo che ci vive in questo 
mondo, sa pur troppo, che fintantoché quelli si dimo- 
rano nella selvatichezza o barbarie, poco e forse niuu 
bisogno eglino sentono di elegger podestà o tribunali , 
tra perchè poco o niuno è il loro commercio, e però 
poche le lor liti, e perchè, ove ha luogo forza, (e vi 
ha soltanto forza colà dov’è selvatichezza o barbarie), 
l’autorità della ragione è nulla. Ma quando eglino co- 

(0 Smith richesse dei n attuili Liy. IV, traduzione del filarti. 
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minciaoo a coltivare le arti, come per cotesta fatica la 
loro ragione si sviluppa ed estende, così a grado a grado 
depougono la loro naturai ferocia, nascon tra essi più 
occasioni di civili contese, e vogliono avanti rimettersi 
al giudizio della sana ragione, che all’impero mal si- 
curo e capriccioso della forza. 

Da ciò sembra potersi dedurre, che le spese per am- 
ministrar la giustizia debban cadere sull’ intera nazio- 
ne, come quella che ne trae tutto il vantaggio, e che 
non toccano bene il segno, anzi vauno errati coloro i 
quali opinano altrimenti. 

Pur tuttavia, se più sottilmente ci facciamo a svol- 
gere l’argomento che abbiam per le mani, ci apparirà 
di leggieri, cotesta dottrina non essere del tutto vera, 
ma son per dire, poco men che falsa. E certamente , 
io non niegherò giammai, che in amministrando la giu- 
stizia non si procuri il comun bene; ma da questo non 
si potrà dedurre che tutti i cittadini di uno stalo ugual- 
mente ne partecipino; ma sì chi di più, e chi meno , 
giusta la differenza dei loro beni , e quella altresì del 
loro carattere più o meno riottoso. Di che siegue, che 
ove tutta questa spesa si facesse pagare alla nazione , 
a tre sconci si andrebbe incontro: il primo è, che il 
peso non sarebbe ripartito in proporzione dell’ emolu- 
mento, sì che gli uomini pacifici sarebbero ugualmente 
governati, e forse peggio, che coloro i quali sono va- 
ghi di pretensioni e di risse: l’altro; che invece di spe- 
gnere, o almeno di frenare le liti, sarebbero elleno mag- 
giormente fomentate cd accese , come quelle che non 
trabber seco niuna spesa; il che di quanto danuo sa- 
rebbe cagione agli stati , che non possono prosperare 
se non in seno alla pace , ognuno chiaro se ’l vede. 
E l'ultimo è: che i pesi pubblici ne sarebbero accre- 
sciuti. 11 porche son di avviso, che coteste spese in parte 
debbonsi far cadere sulla nazione, ed in parte ancora 
sovra i litiganti, come quelli che direttamente utilità 
ue piocacciuuo. 
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Acciocché però in cotale bisogna abbian luogo i ri- 
sparmi, egli nou puossi camminar teutoni, ma vuoisi 
teuere alcun modo aflin di riuscirvi , laonde io conve- 
nevol cosa giudico metter fuori talune massime che in 
qualche guisa potranno all’ uopo aiutarci. Io lascio di 
ricordare, che brevissimo debb’ essere il codice, chiare 
e precise le leggi, sollecita l’amministrazione della giu- 
stizia, e l’istituzione dei giudici sì semplice , e sì or- 
dinata da ben rispondere al fine che se ne vuol tira- 
re ; conciossiaché è cosa oggi assai nota, che ogni qual 
volta si accrescano le ruote della macchina sociale ol- 
tre al bisogno , non pur se ne ritarda il moto , ma 
grave dispendio ne torna allo stato; affermo sì bene , 
che sì in questo, come in tutti gli altri impieghi, coti- 
vien sempre elegger coloro, che dagli altri distinguonsi 
per l’ingegno, la probità, e il sapere, c non esser molto 
stretto negli annui stipendi che vuoisi loro assegnare. 
Imperocché tutto ragionato, si perde sempre , qualun- 
que sia la sottigliezza del soldo , adoperando persone 
inette e di grossa pasta, come quelle da cui poco o niun 
servigio utile puossi cavare; ed all’incoutro si guadagna, 
ove siasi largo verso di quelle che veramente il valgano. 

Non perciò, quando si possa , non debbonsi far dei 
risparmi, anzi poiché il potere, e gli onori che accom- 
pagnano mai sempre l’esercizio degli impieghi pubblici, 
possono aversi qual altra ricompensa, così reputo con- 
venevole tirar partito da quelli , perché si possa dar 
loro men di salario in danaro. Di leggieri comprende- 
si, che in ciò fa d’uopo usar di molta discrezione , sì 
che i pubblici funzionari con laude ed onore esercitino 
loro incumbeuzc. 

Giova in fine all’obbielto indicato, che per mezzo dol- 
l’educazion pubblica e privata, il popolo si accostumi 
ad ouorare i magistrali, non per altro, se non per la 
utiltà che gliene deriva ; e non mai per quegli orna- 
menti di che costoro, in più paesi soglion fregiarsi» at- 
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tesochè si rende allora necessario il lusso appo quelli, 
che dovrebbero dare altrui argomento di lor saggezza 
ed economia. 

§ Vili. — Delle spese della soldatesca. 

Nè di minor momento si è l’altr’ oggetto del consu- 
mo pubblico, quello cioè di mantenere la soldatesca per 
difender lo sialo, e serbarvi l’interna tranquillità; ma 
su lai proposito, ecco una quistione che ci si para in- 
nanzi. Egli convien meglio, ci si dice, ad una nazione 
ndoprar la truppa, ovvero la milizia? Acciocché però, 
chiara idea aver si possa del tema che abbiam per le 
mani , e se ne dinotino precisamente i confini, esti- 
mo necessario avvertire quanto or dirò. Per milizia in- 
tendo quella specie di forza che vive delle arti civili, e 
poco o nulla del mestiere di soldato: per truppa all'incon- 
tro, l’altra che solo è intenta a cosiffatto mestiero e per esso 
procacciasi di che più o meno agiatamente sussistere. 
E ciò posto; venghiamo agli argomenti di coloro i quali 
si son tenuti per la malizia. Dicono adunque costoro, 
che se i presenti potentati ritornassero all’usanza delle 
milizie, ne verrebbe loro certamente il maggior bene 
del mondo; conciossiachè non solo vivrebbero più sicuri 
del possedimento dei loro stali, c redimerebbero la som- 
ma delle spese pubbliche , ma eziandio avrebbero più 
di uomini che col loro travaglio farebbero accrescere 
la nazioual ricchezza; nè tanto ozio tra i soldati vi avreb- 
be, quanto ce ne ha negli attuali tempi, il quale gra- 
datamente corrompe i costumi dei cittadini e porta seco 
la miseria e il dicadimenlo. 

lo convengo, che sia un dovere tutto proprio dei cit- 
tadini , il difender se, i loro beni, l’onore, la patria 
(e che è più) il legittimo principe; anzi tengo per fermo, 
clic quel popolo il quale non lo adempie, si può avanti 
assomigliare ad una mandria di animali riuniti per istin- 
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to, elio ad una società di più famiglie ragunate al co- 
mmi Lene ; ma non perciò son di avviso che deliba 
sempre ed in tutti casi adoprarsi la milizia, uè sempre 
ed in tutti i casi la truppa, sì Luna come l’altra lian 
loro particolari pregi e difetti, e perciò fa d’uopo Len 
ponderarli per non cader nell’errore. E per dire il vero, 
ciascun comprendo, che avvalendosi della sola milizia, 
si darebbe alcun luogo all'economia, ove quella di cit- 
tadini onesti, pacifici ed aventi molta parte nel comun 
vantaggio fosse composta; ina si falla, io credo certa- 
mente, quando si opina, che a lei sola debba lasciarsi 
la difesa dello stato; cccone le ragioni: e in prima per- 
ché nel incsticro delle armi, sì come in lutti gli altri, 
non si può oggi esser perfetto, senza un lungo e non 
interrotto esercizio da parte sì dei soldati, sì degli uf- 
fiziali. E quanto ai soldati, è fuor di dubbio, che non 
son loro sì necessarie, come lo erano altre fiate, prima 
dell’invenzione della polvere da fuoco, la destrezza, l’a- 
gilità, ed il coraggio; ma pure fa d’uopo, clic sino ad 
un certo segno, eglino se l’abbiano, ed oltre a ciò che 
sostengano l’intemperie delle stagioni, che si stian fer- 
rai al fiagor delle bombe, ed al frastuono delle armi, 
e mantengano costantemente la linea. 

In rispetto poi- agli uflìziali, e segnatamente a quelli 
dei corpi così delti facoltativi , fa d’uopo che si adu- 
sino alti chi, presso a poco, ai medesimi disagi dei sol- 
dati, e giusto perchè apparlengousi a colai corpi, che 
conoscano la geografia, rarchiteltura militare, e special- 
mente le matematiche applicale alla balistica; ed oltre 
a questo, che abbian contezza dei progressi elio si fanno 
da altrui in siffatte discipline, perchè all’uopo ne tirino 
profitto. In pi uova di che noi ci abbiamo, che come 
Federico li. nei tempi passati, e i francesi sul finire 
del secolo trascorso, fecero alcuni mutamenti nell’ arie 
della guerra; così gli altri popoli dovettero loro tener 
dietro, ed imitarli per non lasciare a uissun di loro la 
maggioranza. 3 
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Or colante fatiche di corpo e di mente, cotanta fer- 
mezza e cotanto studio , o nel ritrovar nuovi melodi, 
o nel seguir quelli già ritrovati da altrui, possono, a 
mio giudizio, più facilmente rinvenirsi nella truppa, che 
solo attende al mestino delle armi, che nella milizia, 
la quale di esso, e delle arti cittadinesche convien che 
si occupi. Inoltre, perchè facendo uso della sola mili- 
zia, nou lieve nocumento potrebbe oggi patirne l’indu- 
stria di ogni maniera: gittiamo uno sguardo sullo stato 
presente di nostra civiltà, mettiamolo a paragone col- 
l’antico, ed avremo io credo, come dimostrare la ve- 
rità di cotal proposizione. E parlando primieramente 
dell’agricoltura; ella è oggi così mutata di condizione, 
che secondo me, assai differisce dalla trapassata. A col- 
tivare uu campo bastava negli antichi tempi attender 
solo a due lavori campestri , alla seminagione , e alla 
messe, perciocphè tutto il di più commettevasi alla na- 
tura, nè l’arte per nulla vi poteva. Ma oggi non va 
più così: il progresso dei lumi in fatto di naturali di- 
scipline, come a cagion di esempio, in botanica ed in 
chimica, e quello delle meccaniche hanno, appo talune 
nazioni, quasi dei tutto mutato l’aspetto delfagricoltura, 
col cambiare non solo l’ordine delle sue annue produ- 
zioni, ed arricchire la terra di altre piante, ma ezian- 
dio coll’ introdurvi e macchine e strumenti di varie ma- 
niere ; sì che quest’ arte offre oggi agli agricoltori più 
materia da lavoro, che avanti non faceva, e quindi egli 
non possono venirne distratti senza sentirne più o meno 
delle triste conseguenze. Se dall’agricollura venghiamo 
alle arti ed al commercio, ed allora il divario tra l’in- 
dustria presente, e la trasandata non apparirà men no- 
tevole. Nei passati tempi sì le arti , sì il commercio 
eran lasciati all’industria degli schiavi e dei liberti, e 
niun ramo di essi veniva esercitato dagli uomini liberi; 
ed ecco perciò ridotti quelli che non avean terreni, fi- 
nita appena -la guerra, a sì strema indigenza da esser 


Digitized by Google 



35 

posti il) prigione, a causa dei debiti che avean contrat- 
to, da vendere il loro voto al maggiore offerente , da 
dividersi in clientele o fazioni, urlarsi Puna con tra l'al- 
tra, e metter sotto sopra l’ordine pubblico. Ma la bi- 
sogna va oggi assai diversamente ; le arti ed il com- 
mercio per più cagioni, che sarebbe lungo ad una ad una 
andar noverando, non che han reso gli uomini, lino ad 
un certo segno civilmente più liberi , come quelli che 
vivono del frutto del proprio travaglio, e non dell’ al- 
trui liberalità; ma hanno altresì per tal modo accre- 
sciuto la somma di lor preziose occupazioni, che non 
possono esserne distolti nè punto nè poco, senza veder 
minuile in rispondenza le nazionali dovizie. 

Io non niego, che mediante il sistema delle truppe 
si possono torre dall’agricoltura e dalle arti taluni cit- 
tadini, che all’una e alle altre dirizzati , le avrebbero 
per avventura favorito c promosso; ma fatto sta, e niuno 
io estimo vorrà uegarlo, che per colai sistema, si prov- 
vedon di agiatezza e di ouori taluni cittadini, e di sola 
sussistenza più e più migliaia di essi , che forse uiun 
modo avrebbero come vivere. È il vero che in ciò bi- 
sogna mettere non poco di senno e discrezione, perchè 
non si accrescan poi oltre al debito le pubbliche gra- 
vezze, ma è ancor certo , che per le truppe si rime- 
dia, se non in tutto, else non si può, almeuo in grau 
parte, ad un male inevitabile che spesso si osserva nelle 
nazioni mollo ingentilite, a quello cioè di avere un ec- 
cesso di popolazione relativamente ai mezzi da vivere. 
Convengo, che nella truppa possa esservi alquanto di 
ozio e di licenza, ma fo bensì osservare che l’uno e 
l’altra, or è più ed or è meno, secondo che or più ed 
or meuo si è rallentato il rigore della disciplina; di ehe 
siegue, che colesti due sconci non al sistema delle trup- 
pe, ma al decadimento della disciplina voglionsi attri- 
buire. 

A malgrado però deli’auzidetlo, non si concluda, che 
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in tutti casi abbisogni avvalersi della truppa, e clic niu- 
no ve ne abbia dove adoprar convenga la milizia. Noi 
siam molto lungi dal volerne tirare un tal conseguente; 
solo affermiamo, che starebbe assai bene, quante volte 
praticar si potesse, che la forza pubblica venisse com- 
posta nella debita proporzione di militi e di soldati; gli 
uni per mantenere la tranquillità interna; gli altri per 
difendere lo stalo dalle ingiurie dello straniero. Io la- 
scio di avvertire, che tra i militi vuoisi arrolarc gente 
onesta, pacifica, e quella specialmente cui mollo calga 
il mantenere il viver- civile, poiché una tal verità è sì 
nota, che basta fanne appena alcun cenno per ricono- 
scerne l’importanza. . 

§ IX. — Della spesa delle flotte. 

Quel che dicemmo intorno alla spesa degli eserciti 
non può oggi distendersi alla spesa delle flotte; percioc- 
ché, ove si voglia estimare loro esser necessarie por di- 
fendere la nazione dallo sbarco dei suoi nomici ; ed a 
me sembra, se mal non mi appongo, (nello stato pre- 
sente del viver civile dei popoli, che costrigne quasi direi 
i potentati a non usare di altra politica se non di quella 
che fondasi sul dritto, l’onesto, e sulla comune utilità); 
questa estimazione essere poco meno che falsa ; atteso- 
ché a conseguire l’indicato fine, bastano i forti e le bat- 
terìe nei luoghi i più accessibili, e le barche cannonie- 
re, massime ov’ella non sia vaga di conquiste, sia go- 
vernata da savi statuti, usi con senno delle milizie, ed 
apra i suoi porti agli stranieri, per potervi liberamente 
commerciare; di che lucidamante appare, potersi essa 
sottrarre da questo consumo , come quello ch’é inu- 
tile. 

Né mi si opponga, che senza i vascelli, le fregate , 
cd altri legni da guerra, il governo mal potrà proteg- 
gere i cittadini, che vogliano tuercatare in lontane con- 
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(rade, conciossiachc, lasciando slare, che mal si proleg- 
gono gli uomini colla forza, e sempre bene all’incontro 
colla lor buona condotta, lasciando slare , io diceva , 
e supponendo che i mercatanti abbiansi un dritto alla 
sicurtà; da questo non siegue, che il governo, cui debbe 
slare a cuore l’ interesse non di una sola classe, ma si 
di tutte le classi dei cittadini , ch’egli per favoreggiare 
coloro, che procacciano forse allo stalo il guadagno di 
alcune migliaia di once , debba poi scendere più mi- 
lioni per costruire e 1 mantenere armate di tal sorta, che 
ciò ogn’uom vede quanto mal si accordi colla sana ra- 
gione. All’anzidetlo poi si aggiunga, che spesa cosiffatta, 
dove si esauriscono gli sfòrzi dell’industria, convierj si 
rinnovi a quando a quando, in un periodo non minore 
di venti anni, se pure qualche infortunio d'incendio, di 
naufragio, e simili, non sopravvenga a colesti legni, che 
accorcin ancor più la loro vita. Non c dunque consen- 
taneo alla retta ragione che lo stato si inetta in coleste 
spese non necessarie alla sua difesa, e sempre dannose, 
come quelle, che debbono in proporzione far crescere 
le pubbliche imposte. 

Sento ancor io questo mio qualunque siasi avviso non 
andare a sangue di coloro, che non sapendo assottigliarsi 
nei fatti, ed osservando che l’Inghilterra ha un esteso 
commercio, e tante flotte quante ne hnnno tutte le na- 
zioni di Europa, inferiscon da ciò questo commercio non 
esser dovuto che alle sue flotte. Ma se costoro entras- 
sero più a fondo del fenomeno, vedrebbero quanto eglino 
vadano errati. Ed in vero; io non iscorgo in quella na- 
zione soltanto flotte e commercio; ma iusietn con loro 
moltissimi progressi di sua industria , e questi ultimi 
a me pare siano siati la cagione vera del fenomeno di 
che si vuole render conto. In fatti pei progressi d’in- 
dustria iu opera di arti e manifatture, l’Inghilterra ha 
avuto la maggioranza sovra tutti gli altri civili popoli 
del mondo, e per essi la preferenza iu tutti i mercati, 
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ed il suo immenso guadagno; mentre le flotte l’hanno 
spinta ad intrammettersi in tutti gli affali politici di 
tutte le nazioni, l’hanuo gravata d’imposte, che la sola 
sua industria ha potuto sostenere; onde per qualunque 
lato si risguardi questo argomento,, pare debbasi con- 
cludere , le flotte non solo non essere oggi necessarie, 
come dissi in sul principio, ma pur dannose alle nazioni, 
che le adoprano. 

§ X . — Delle spese d’Istruzìon pubblica. 

Un altr’ oggetto delle spese pubbliche si è quello delle 
lettere e delle scienze, le quali ci fan deporrc ogni no- 
stra naturai rozzezza, addolciscono i nostri costumi, e 
ci rendon presti ed acconci ad ubbidire alle leggi , e 
ad avere in riverenza i superiori. Impertanto il Sig. 
Smith, benché non disconvenga circa l’utilità del sa- 
pere, pure è di avviso, che il governo non vi si debba nè 
punto, nè poco intramctterc, ma affìdarlo’al privato in- 
teresse, ecco le principali ragioni in sulle quali egli si 
fonda. 

Si converrà soprattutto, egli dice, che i talenti ci- 
vili e militari dei Greci, e dei Romani non furono in- 
feriori a quelli dei popoli moderni ; pur nondimeno essi 
non mancarono giammai di maestri che insegnassero al- 
trui e arti e scienze. Nè di questo è da far le mara- 
viglie, perciocché il bisogno d’istruirsi fece sviluppare, 
siccome il fa sempre, il talento , e la gara e l’emula- 
zione il perfezionò. Ippia , Gorgia, Zenone cd altri re- 
tori e filosofi nulla trasser mai dal governo , tantoché 
avendo eglino pochi discenti, furono astretti di andare 
attorno per tutta la Grecia, allìn di procurarsi di che 
vivere. Quando poi maggiormente si diffuse famore del 
sapere, e stabilironsi scuole in Alene, ed in altre città, 
non perciò il governo si diede molta briga d’incorag- 
giar quelle, se non che egli concedette a Piatone l’ac» 
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cademia, il Liceo ad Aristotile, ed il Portico a Zenone 
fondatore della setta degli Stoici. Or ciò non ostante 
quei filosofi andarou sì avanti nel sapere , che procac- 
ciaronsi e fama e onori, e' taluni di essi , anche delle 
ricchezze. A ciò si aggiunga, continua il sullodato au- 
tore, che i soldi i quali si danno ai pubblici professori 
traggon seco due tristi effetti: l’uno è di farli annighet- 
lire, conciossiachò non crescono o decrescono giusta la 
qualità buona o cattiva delle lor lezioni, ma si man- 
tengon sempre nel grado medesimo, qualunque ella sia; 
il perchè eglino vogliono avanti starsi nell’ozio che lam- 
biccarsi senz’alcun prò il cervello. L’ altro è , di sce- 
mare il guadagno dei privati maestri, e quindi il mezzo 
il più acconcio onde far progredire l’umano sapere. In 
somma, secondo il parere dello Smith, la diretta inge- 
renza del governo, in fatto d’istruzion pubblica, potrebbe 
essere, non che inutile, ma pur di qualche nocumento. 

Or se io mettendo in disamina la letteratura degli 
antichi e quella dei moderni , volessi paragonar 1’ una 
all’altra, potrei mostrare, come i primi non furono egre- 
gi, se non in quella parte di dottrina che riguarda il 
bello e la filosofìa speculativa, e che eccetto Aristotile, 
Archimede, Ippocrate, Galeno, ed alcuni altri assai po- 
chi, tutto il di più degli antichi filosofanti, coltivando 
le scienze naturali, altro non ci lianuo lascialo che un 
bel tessuto di romanzi creato dalla lor fervida imma- 
ginazione; potrei provare altresì quanto i moderni fos- 
sero superiori agli antichi nella diificil arte di osservare 
e di far gli esperimenti, e come pei loro sforzi, tutte 
le naturali discipline si fossero molto accostale alla per- 
fezione ; ma coleste ricerche assai mi svierebbero dal 
mio proposito; e perciò contentomi solo di sostenere, 
che oggi l’istruzioue non puossi interamente a’ privati 
maestri commettere, ma uopo è che il governo ne dia 
l’incarico a taluoi particolari , e che costoro traggano 
da lui i mezzi di che vivere. 
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E vaglia il vero, i confini del sapere si sono ormai 
così distesi, c così diverse e contrarie 1’ una all’ ultra 
sono le opinioni, clic si son messe fuori in talune scien- 
ze, e particolarmente nella politica, nell’ economia c nella 
morale, che in tanta complicazione e conlradiziou di 
pareri, la gioventù certamente correrebbe pericolo di 
smarrirsi, qualora il Magistrato supremo lasciasse d’in- 
gerirvisi, ed ecco la necessità del pubblico insegnamen- 
to: appartienisi poi al professore , qual’agente del go- 
verno, lo indirizzar così bene i suoi allievi nel dilliciie 
sentiero delle scienze, da renderli indi acconci a larvi 
da per loro de’ progressi , togliendo dalla tenera lor 
mente i pregiudizi , e scolpendovi invece i principi i 
più saldi che conducono al rispetto dei Magistrati e dei 
sacri Ministri- dell’Altare, all’osservanza delle leggi, alla 
conservazione dell’ordine pubblico, e alla prosperità delia 
nazione. Oltreché le scienze naturali, cui 1’ umano in- 
tendimento si è oggi diritto, siccome quelle che utilità 
vera procacciano, nou possono appararsi, e molto meno 
si può in esse troppo innanzi sentire , senza gli aiuti 
speciali del governo; conciossiacliò sono a tal uopo ne- 
cessari e musei, e gabiuetti di fisica e di storia natu- 
rale, e teatri anatomici, e campi agrari e orti botani- 
ci, ec. Stabilimenti die il solo governo può far sor- 
gere e mantenere, poiché vogliono essi una spesa die 
non può se non da lui solo comportarsi. Per ultimo nello 
stato presente di civiltà non è possibile (e ne conviene 
anco lo stesso Sinitli) die il governo tralasci di atten- 
dere all’istruzione del popolo minuto : la distribuzione 
dei lavori, comechò molto vantaggio arrechi agli stali, 
pure poca e forse iliuna materia fornisce a molti ope- 
rai da esercitare lor facoltà; eglino adunque (e tra tutte 
le nazioni sono i più) a poco a poco perdon 1 abito di 
pensare, e sì materiali , e sì grossi addivengono , che 
non è possibile di bene addimesticarli , e molto meno 
di sperare, che i loro giudizi siau diritti e sani , ed i 
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loro sentimenti teneri, magnanimi e generosi. E però, 
qualora il governo non si prendesse alcun pensiero di 
farli istruire, tale e tanto discorrimento di cose ne tor- 
nerebbe nella società, clic mal si potrebbe essa reggere 
e governare. Nè vale il dire che i padri sentendo il 
bisogno d’ incivilire, almeno fino ad un certo segno, i 
lor figliuoli il farebbero spontaneamente. Imperciocché 
si tenue rendita traggon gli operai dalla lor mano d’o- 
pera, che se pure il volessero, noi potrebbero porre ad 
elicilo; di che siegue, che ove il governo non levasse 
sù delle scuole pubbliche , la massa della nazione re- 
sterebbe pressoché stupida ed insensata. 

Concedo bene che i privati maestri possono essere sti- 
molati, non die dal guadagno, come dice Smith , ma 
ben anche, io aggiungo, dalla gloria e quindi dalla gara 
a migliorare quel ramo di sapere cui si applicano; ma 
bisogna pur convenire, che tra essi vi ha di non po- 
chi,. i quali non sono disposti a sentire la passion della 
gloria, ina il solo basso e vile interesse ; e di questa 
sorta, sono per lo più, coloro i quali recandosi in casa 
altrui, danno particolari lezioni. Costoro, ove anco ono- 
revolmente adempiano il loro ufficio , uon molta lode 
ne traggono, siccome quelli che per non farsi distrarre 
dai rumori, si chiudono coi loro allievi entro ai gabi- 
netti, onde non è da sperare, che la lor mercè, si di- 
stenda sollecilamenle la sfera delle utili conoscenze. 

.Non sono però dell’ugual natura gli accidenti che at- 
torniano i pubblici cattedratici : collocali essi dal go- 
verno in quell’altura donde muove il sapere , ed ono- 
rati di sua fiducia, trovansi già (ov’ eglino abbiano di 
che vivere agiatamente) nella più bella condizione di 
sentire i’amor della gloria, e perciò di far copia del loro 
ingegno e sapere. La pubblicità di lor lèzioni, non che 
alimeilta, sostiene ed a(Forza sempre più questo amor 
di gloria, Ina gastiga eziandio con aspra disciplina co- 
-loro i quali uc sono insensibili. Ua cattedratico che 
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bene esercita il suo impiego, vive sicuro di tirarne pub- 
blico applauso,’ ed invece disprezzo se vuoisi nell’ozio 
dimorare; senza che, la emulazione mentre riscalda il 
petto degli scolari, non lascia di accender quello dei 
maestri, tanto che basta l’esempio di un di loro, il quale 
si acquisti e laude e rinomanza, perchè gli altri siano 
spinti al medesimo oggetto; per le quali cose io estimo 
doversi concludere , che quantevolte i pubblici profes- 
sori abbiano il debito merito delle lor fatiche, per essi 
non rimarrà che le lettere e le scienze non prosperino, 
e spingansi innanzi. Tali sono i pregi, ed oso pur dire, 
tal’ è la necessità del pubblico insegnamento: si aspetta 
alla politica il disporre le cose in modo, che per le 
leggi nou si disanimi l’istruzion privata, che questa fac- 
cia ritratto dalla pubblica , e che 1’ una e l’altra pro- 
speri e fiorisca. 

§ XI. — Degli stabilimenti di pubblica beneficenza. 

Chiamo stabilimenti di pubblica beneficenza ogni ma- 
niera di opera .che vien fatta dai governi in aiuto de- 
gli sventurati, come lo sono a cagion di esempio, i cie- 
chi, i monchi di talune membra, gl’ infermi, i vecchi, 
i mentecatti, gli orfani, i proietti e simili. 

Or qui due quistioni convien che si mettano infdi- 
samina: la prima è, se Tesser misero dia sempre un 
diritto a chieder i soccorsi dello stato: e l’altra, eh’ è 
dipendente da quella; quali sono i cittadini che vi han 
diritto, e quali gli stabilimenti che far si vogliono af- 
fili di aiutarli. E cominciando dalla prima dico: avervi 
di taluni pubblicisti, i quali inclinano a credere , che 
basti imbattersi in un qualche infortunio ed esser mi- 
sero, per aver diritto a’ pubblici soccorsi; onde a detto 
loro, chiunque infermo o povero che egli sia, qualun- 
que sia la cagione dei suoi mali, debbe essere aiutato 
dal governo per mezzo degli alberghi, o degli ospeda- 
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li, giusta la differente qualità delle sciagure che il tra- 
vagliano. 

Io però son di avviso che cotesti scrittori, così pen- 
sando, siansi lasciati condurre dal sentimento della pietà, 
ed abbian posto in non cale quello della ragione, onde 
alla fine eglino sono caduti in errore: pruova di ciò ne 
sono gli argomenti qui appresso. Primieramente egli bi- 
sogna osservare, che ci ha di non pochi mali, che non 
ci vengono dalle leggi della società , ma dalla nostra 
natura, per se stessa alquanto perversa. Chi non sa di 
falli, che gli uomini si rovinano , ora per amore del 
lusso, quando per effetto di loro accidia, ed ora per loro 
scioperaggine? Sarebbe in questo caso un sano consi- 
glio quello di far pagare alla società le spese e le tri- 
bolazioni, che provengono dalla nostra tristizia? A ciò 
si aggiunga, che se tutti i miserabili si volessero indi- 
stintamente aiutare, e molto più i prodigi ed i barat- 
tieri, non pochi danni ne verrebbero allo stalo. Il pri- 
mo è, che converrebbe gravarlo di dazi maggiori in pro- 
porzione dei soccorsi che loro dar si volessero ; il se- 
condo, che si farebbe del bene a quelli , che han re- 
cato nocumento a se ed agli altri, dilapidando lor so- 
stanze; ed il terzo, che si promuoverebbe anzi che no 
l’ozio e la pigrizia; conciossiachc gli uomini sono natu- 
ralmente più inclinati a non far nulla, che a vivere dei 
frutti del loro travaglio. Il perchè l’immortale Young 
ragionando su tale materia in questo modo si esprime: 
» Una lunga esperienza, egli dice, ha fatto apprendere 
all’Inghilterra , che quanto più spendesi del danaro in 
sollievo dei poveri, anche nella maniera la più uma- 
na, altrettanto crescono essi di numero, talché il grado 
di miseria e d’indigenza cammina in proporzione degli 
aiuti, che lor si danno mediante le pubbliche gravez- 
ze (') ». Gli ospedali adunque per gli ammalati, ed i hi- 

t 

(«) Young, Fojrages en France , toni. I. p^g. i3i. 
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sognosi, ed ogni altro statuto onde si accarezza quella 
specie di povertà, di cui sopra abbiatn ragionato, non 
possono aversi che come perniziosi allo stato. Egli è 
vero, che la loro mercè si minuiscono i bisogni degli 
operai, e perciò scema il loro salario , la qual cosa 
sembra, che facendo diminuire una parte delle spese di 
anticipazione, le quali sono abbisoguevoli alla creazione 
dei prodotti, debba tornare a vantaggio sì dei consu- 
matori, che con inen di spesa posson procurarseli , sì 
degl’intraprenditori, che più agevolmente possono spac- 
ciarli ; ma se tacendomi dei perniziosi edotti , che ne 
sente la morale privata , la quale tanto più si i allen- 
ta, quanto più vigilante si è la pubblica ; riguardasi 
alquanto ai pesi che vengon dietro al mantenimento di 
coteste opere, egli si vedrà ch’essi sono tali e siffatti, 
che superano di molto il risparmio della mercede. La 
tassa pei poveri che pagano gl' imprenditóri d’industria, 
e gli agricoltori inglesi dimostra ciò ad evidenza. 

Non per questo entri ad alcuno nell’animo, che io 
voglia chiudere il cuore alla pietà; rro, vi ha di talune 
circostanze (ed eccomi al soggetto dell’altra quistione) 
dove i calcoli dell’economista voglionsi sottoporre ai 
principi dell’umanità; ce ne ha pure di talune altre che 
impongono un obbligò alla nazione di aiutare taluni 
sventurati. E credo sia un dovere di umanità aiutare 
i bambini nati da illegittimi accoppiamenti; perocché 
or l’opinione pubblica, ed or la povertà, ed or l’una 
c l’altra iusiememenle, vietano, o tolgono alle madri, 
i mezzi come nutrirli ed educarli; laonde, se il governo 
noti se ne impacciasse per nulla, tra per lo pudore, e 
per la povertà, molli bambini se ne morrebbero o per 
difetto di sussistenza, o per la voracità degli animali, 

0 per lo rigore della stagioue; e però reputo ben fatto 
il far sorgere ospedali, aflin di ricoglierli , e dar loro 

1 soccorsi convenevoli. 

Quanto ho detto dei bambiui può distendersi ai fan- 
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ciulli orbi di genitori ed abbandonali da lutti , che 
sarebbe cosa dura ed inumana il vederli perire vit- 
tima di loro disavventura. Sieguon poi immediatamente 
a costoro, i ciechi, gli storpi, i monchi di talune mem- 
bra, ed altri che colla fatica non possono reggere lor 
vita: questi, poiché son nati, han drillo all’esistenza, 
nè colpa niuua eglino han commesso da dover farli mo- 
rir d’inedia; il perchè fa d’uopo che s’istituiscano al- 
berghi, per trovarvi come rimediare alle loro sciagure. 
E qui è da por incute, che soccorrendo siffatte perso- 
ne, non ci ha alcun timore che il loro numero si au- 
menti, poiché uiuno è sì stolto , che per aver di che 
vivere, vogliasi privare degli occhi o d’alcun altra in- 
teressante parte del suo corpo. Estimo finalmente, che 
sia un dovere tulio proprio dello stato il soccorrere lutti 
quelli che avendo preso le armi in difesa di lui, sono 
incorsi nella mala ventura di rendersi disacconci al tra- 
vaglio; il perchè tulli i governi che han viscere paterne, 
si son fatti un pregio di stabilire ospizi ed ospedali per 
la lor soldatesta. 

§ XII . — Delle case di pubblico lavoro , e di altre 
maniere onde aiutare i poveri. 

Intanto non di rado accade nelle nazioni, che a ta- 
luni cittadini, benché non siano i più , manca la vo- 
lontà di lavorare; ad altri però, e sono i più, la ma- 
teria in su di che applicare il loro travaglio , sia ciò 
per un mutamento nel corso del commercio , sia per 
nuove scoperte e macchine novelle, sia per qualche ca- 
restia, sia infine per un incremento di popolazione so- 
pra i mezzi di che nutrirla; e quindi per siffatte ca- 
gioni si osserva in quelle un grandissimo numero di 
paltonieri. In tale stato di cose, i governi se ne reste- 
ranno forse colle mani alla cintola, senza porger loro 
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aiuto uissuno? E non sarebbe meglio ch’eglino istituis- 
sero delle case di pubblico laroro? esaminiamolo ('). 

Egli sembra sulle prime, che mercè uua tale istitu- 
zione si ripari in un modo e semplice e pronto ai mali 
di una strema povertà, favorendo il travaglio, e schi- 
vando l’ozio che suole ognor seguire dalle gratuite sov- 
venzioni. Vero si è, potrebbesi pur dire, che ciò trae 
seco una spesa, ma non per questo il governo se ne 
dee ristare, sì perchè questa spesa è necessaria al sol- 
lievo di molta gente, sì perchè potrebbe per avventura 
essere per lui fruttifera. In Monaco in fine, si potrebbe 
aggiungere, era un grandissimo numero di accattoni ; 
• molti ripieghi si erano tentali affine di scemarli, e niuno 
n’ era riuscito; ma come quivi elevossi sotto la dire- 
zione del sig. Rumford, uua casa di pubblico lavoro, 
e vi si raccolsero i poveri , così la povertà cominciò 
meno ad infierire e non poco aiuto nè trasse la na- 
zione. 

Io sarei disposto a commendare un tale stabilimen- 
to, quantevolte praticandolo, molta utilità ne potesse 
tornare ai popoli, ed ai governi, ma riguardandolo qual 
egli è, mi è sembrato, e sembrami tuttavia, che molto 
danno all’opposito, e poco di bene cavar se ne possa. 
Imprima, perchè una funesta esperienza ci ha dimo- 
strato , amministrarsi ben di sovente assai male tutto 
ciò che i reggitori non hanno un interesse proprio a far 
prosperare; e tale sarebbe lo stabilimento che si vuole 
far nascere; di che siegue^ che ov’entrasse nell’ animo 
di elevarlo, non passerebbe guari che vi si perderebbe 
e merito e capitale, o che almeno sarebbe egli una con- 
tinua occasione di spesa per la nazione. Non v’ ha dub- 


(') Le case di pubblico lavoro sono di due sorti , cioè di un lavoro vo- 
lontario talune, ed altre di un lavoro forzato. Le prime sono destinate a 
dar travaglio a persone che vogliono c possono faticare ; le ultime luoghi 
di correzione, o di pena son dette, dove ricolgonsi i vagabondi e i malfat- 
tori, i quali sono astretti a travagliare: io non parlo che delle prime. 
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bio , che si può apporre alcun rimedio a colai negli- 
genza, eccitando, per l’opera di più stabilimenti pub-' 
blici, lo zelo, c la gara tra i loro ammiuistratori; con- 
cedo altresì, che talvolta il sentimento dell’onore fa le 
veci del proprio interesse; ma in economia ed in ogni 
altra scienza cbe fondasi su i fatti , non all’ eccezioni, 
ma ai fatti generali conviensi attenere, cd i fatti gene- 
rali ci fan chiaro conoscere, che dalle case di lavoro 
non è seguito nè più nè meno, che lo sprecamento di 
una parte della rendite dello stato (’). 

Inoltre, perchè le faccende ne sono sì numerose ed 
intralciate, che difficilmente vi si può riuscire. Io non 
ragiono nè della compera delle macchine uè delle materie 
greggie, che far vuoisi a tempo debito, perchè si ab- 
biano e di buona qualità e con risparmio; nè della di- 
versa mercede che convien pagare agli operai , giusta 
il differente grado di loro abilità; nè dell’attenzione da 
usarsi affin di conoscere quando il filato, il tessuto, o 
altro sia stato o no condotto a perfezione, perchè vo- 
glio supporre che gli amministratori se ne passino fa- 
cilmente,. commettendo cotai cose a persone che ne sap- 
piano più di loro, e che quelle sian poi sì discrete ed 
oneste da non voler cavare alcun illecito guadagno da 
un tale iucarico; ma solo parlo della difficoltà, in. cui 
deesi necessariamente imbattere per ispacciarie. Posto 
adunque che cotesti prodotti sian già belli e fatti , si 
è sicuro, che nel pubblico mercato sarebbero senza niuua 

(•) Nel 1808 il governo francese affin di estinguere la mendicità ch’era 
in Francia, vi stabili un deposito di poveri per ciascun dipartimento. Ciò 
fu mandato ad eflctto con la massima celerità: in men di quattro anni se 
ne videro sorgere cinquantanove, dei quali trenlasctle soltanto furou messi 
in esecuzione. Le spese primitive di ciascun deposito montarono da due mi- 
lioni, a 3 oo,ooo franchi; la tas a media per lo mantenimento non era mi- 
nore di 90,000 franchi per ciasc in deposito, oltre il prodotto del trava- 
glio degli accattoni; ina fatto si fu, che non per questo il numero dei mcn- 
dici si sminuì sensibilmente; onde nel 1S18 queste istituzioni furono sop- 
presse. V. Yilkneuvc Bargemont economie jmliiiijue chivtienne pag. 3;6 
c 3;8. 
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perdila anteposti a prodotti simili , che fosser Venduti 
dai privati? Io credo che no, e l’analogia è tutta per 
me. AlFin di reprimere la naturale ingordigia dei ven- 
ditori di grasce, non ha molto, s’istituirono appo noi 
dall’autorità municipale i forni così detti di norma, e 
vi si lavorarono e pastumi e pane, che furon poi messi 
in vendita , acciocché il pubblico se ne fornisse ; ma 
fatto si fu, che scorsi appena alcuni mesi, la predetta 
autorità dovette rimanersene, perocché poco o nulla ne 
spacciava, tornando meglio ai particolari, tutto ragio- 
nato e prezzo e qualità, comprar coleste vittovaglie dai 
particolari, che da lei. Ma vi ha di più. È noto a qual- 
sia, come il nostro defunto Sovrano Ferdinando I., di 
felice ricordanza, fondò nel regai sito di S. Leucio una 
manifattura di sete , la quale fu da lui provveduta di 
ampi ed acconci edifici, di macchine, di ordegni di più 
maniere, ed altre lai cose, il cui valore , dagli edifici 
infuori, non ha guari fu calcolato a centomila once, o 
in quel torno. L'oggetto di questo regale stabilimento 
non fu men grande che utile, poiché .si ebbe in pen- 
siero di piantar colà una colonia , di farla vivere del 
prodotto di suo travaglio, e di far sorgere una mani- 
fattura novella. Leggi apposite furono indi sancite dal- 
l’Augusto Principe da dover quella governare; e l’espe- 
rienza mostrò quanto elleno fossero stale savie e ragio- 
nevoli; conciossiaché la colonia si accresceva in ogni anno 
di novelli abitatori. Ma comeché quest’opificio di grado 
in grado migliorasse, pure non si accostava sì rapida- 
mente alla perfezione, come fatto avrebbe, se dai pri- 
vati che avessero avuto un interesse a farlo prosperare 
si fosse amministralo, ed oltre a questo, egli uon era 
per la Regai Corte se non uua continua cagione di spese, 
tantoché nel 1824 il Regio Amministratore fu costretto 
ad accattare dall’Università degli studi di Napoli , la 
somma di ducati trentamila; il perché l’ottimo Prin- 
cipe Francesco I“, tra per sottrarsi ad altre spese, e 
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per accertare vieppiù la sussistenza dei coloni , e per 
far quello maggiormente fiorire, il diede in affitto alla 
società dei signori de Welz e Baracco ; e si contentò 
(usando però di sua solita liberalità e munificenza) di 
non tenere alcun conto del capitale degli edifici, di ce- 
dere tutti gli altri capitali, pel tenue frutto del quat- 
tro per cento, e di non riscuoterne alcuno per lo solo 
primo anno ('). Tanto è vero che non mette bene ai 
governi d’intraprendere alcun ramo d’industria. 

Non dico mica per questo, che dalle case di pub- 
blico lavoro non siegua alcun vantaggio alla povera gen- 
te; ma ben si comprende dall’ addotto esempio, che ove 
la povertà muova da mancanza di travaglio, non vi ha 
alcuna forte ragione per isprecare una parte della ren- 
dita pubblica; tutto al più il governo potrebbe, ove ne 
avesse i mezzi , colla guida di persone molto esperte 
nelle manifatture, fornirsi di ciò che fosse di mestieri 
a farne sorgere alcuna, e quindi comperar macchine e 
tutl’ altro all’ uopo abbisogncvole , e dar colai cose in 
appalto a persone che sapessero tirarne partilo e per 
essi o per lo pubblico. Ove poi la povertà non pro- 
ceda da una causa continua, ma da un accidente qua- 
lunque, ed allora fa d’uopo darvi alcun rimedio, aiu- 
tando colle limosine quelli che ne sofFron detrimento; 
si veramente che non si accarezzi l’infingardaggine. 

Ma ove la nazione non abbia molte arti e manifat- 
ture, e sian frattanto in essa non pochi oziosi ed ac- 
cattoni, qual rimedio potrebbe ella usare per sottrarsi 
a cotesto male? Rispondo : quello che non ha guari pra- 
ticarono la Baviera ed i Paesi Bassi, cioè di mettere 
in coltura i terreni incolti e deserti, e di stabilire, direi 
così, delle colonie interne. È il vero che per mandar 
ciò ad esecuzione, egli fa di uopo che il governo s’ in- 

(■) Leggìi il contralto di. affitto della Rcgal manifattura di S. Lcucio 
dei 4 marzo 1826. 

4 


Digitized by Google 



5 ° 

carichi di far le prime spese che abbisognano per co- 
struir le capanne dove alloggiare i coloni, per distri- 
buire ed assegnare a ciascun di loro la convenevole 

S uantità dei terreni da coltivare , vestirli, provvederli 
elle macchine e degli strumenti necessari, dar lor le se- 
menti del primo anno, e fornirli anco di ciò che pel 
primo anno servir debbe alla loro sussistenza, ma non 
perciò un governo il quale ne avesse i mezzi, dovrebbe 
rimanerne scoraggiato; attesoché potrebbe la bisogna sif- 
fattamente divisarsi, da non perdervi nulla, anzi da ri- 
farsi della spesa e dei frutti, quantevolte l’amministra- 
zione di tali colonie fosse per alcun tempo, e fintan- 
toché non si fosse scontato il debito, regolata da leggi 
apposite, e diretta da persone istruite ed oneste. Ed 
ove eziandio pur ne avvenisse la total perdita del da- 
naro , non perciò il governo dovrebbe ristarsene , pe- 
rocché immensi vantaggi ne ricoglierebbe la nazione. 

E lasciando stare, che la spesa sarebbe assai men 
grande che non è quella die suol farsi inviando molta 
gente in istranieri e lontani paesi; lasciando stare il do- 
lore ch’ella soffre nell’abbandonare i propri concittadi- 
ni, laddove allora poco o niuno verrebbe a sentirne; 
lasciando stare, io diceva tutto ciò; certo, egli é, pri- 
mo, che si darebbe del travaglio a molte braccia, che 
vivono a spese della nazione , e perciò si farebbe un 
qualche risparmio. Inoltre, che tolta la mendicità , si 
toglierebbe quindi la principal cagione di tanti vizi e 
delitti che ne sieguono, i quali turbauo, se non altro, 
l’interna tranquillità: più, nou pochi terreni, che sono 
tuttavia sodi ed incolti, si metterebbero iu coltura, onde 
si aumenterebbero i prodotti, e quindi le ricchezze na- 
zionali. A ciò si aggiunga, che il commercio interno, 
quello da cui puossi ricogliere il maggior bene , sa- 
rebbe più attivo, perocché vi avrebbe più di prodotti 
a poter cambiare. In fine il fisco vi avrebbe pure il 
suo vantaggio, sì perché conformemente venisse ad ac- 
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crescersi la massa dei prodo Ili, così vi avrebbe un' mag- 
gior consumo, donde Iraesi la più parte della rendita 
pubblica; sì perche scontati i debili dei coloni, poste 
le terre in uno stato di coltura , egli potrebbe forse 
dopo un decennio, far gravitare su di esse un qualche 
dazio discreto: in somma , formando delle colonie in- 
terne, si rimedierebbe nel modo il più acconcio, ai gravi 
danni della povertà, e si accrescerebbe la rendita pri- 
vata e pubblica. Volesse il cielo, che quanto su que- 
sto riguardo han praticato la Baviera ed i Paesi Bassi, 
fosse di esempio e di pungolo alle altre nazioni di Eu- 
ropa, e massime a quelle, dove per mala ventura for- 
micolano gli oziosi ed i paltonieri! 

§ XIII. — Delle spese per la costruzione , ed il ri- 
storo delle strade , e dei ponti. 

Un altro obbielto del consumo pubblico si è quello 
della costruzione e del ristoro delle strade e de’ ponti. 
Quanto una tale spesa sia non che utile ma necessaria, 
non havvi alcuno che non sei sappia. Conciossiaché senza 
le strade, i ponti , ed altri mezzi onde gli uomini si 
accostano fra di loro, avvegnaché eglino abbiansi la fa- 
coltà di muoversi, e comunicarsi a vicenda ed in voce 
ed in iscritto i lor pensieri; pure, ora per l’intoppo dei 
fiumi, or per quello delle paludi e delle montagne, ed 
or per una ragione, ed or per un’altra, sarebbono ri - 
masti pressoché isolali, o almeno in uno stato di sel- 
vatichezza, niun cambio adunqne di servigi o prodotti, 
niun disviluppo nel loro intelletto, niuno aiuto recipro- 
co, ma invece in istenti disagi , e strema indigenza a- 
vrebbero menato lor vita. Tutto il contrario di ciò é 
accaduto, ed accadrà mai sempre, conforme si sono di- 
minuiti gl’intoppi alle comunicazioni de’ popoli ed al 
trasporto dei loro prodotti; allora l’intelligenza ne ha 
sentito un notevole miglioramento, si é fatto risparmio 
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di spese produttive, il prezzo de’ prodotti abbassato, e 
gli uomini colla medesima rendita, sia del loro trava- 
glio, sia dei loro terreni o di altro, si sono procacciati 
una quantità maggiore di beni, senza apportare perciò 
alcun dauno ai produttori, auzi con loro positiva uti- 
lità. 

E se lasciando noi per poco le cose generali, scen- 
dendo ai particolari applichiamo alla patria nostra 
verità così evidenti; noi vedremo quale e quanto bene 
ci frutterebbero le strade, se elleno fossero oramai, dopo 
più sacrifizi da noi sostenuti, a cagione dell’imprestito 
del milione, e della sovratassa dell’ uno e mezzo per 
cento sulla fondiaria, se mai, io diceva , fossero tutte 
mandatela compimento. La bella nostra città di Palermo, 
che attualmente comunica con Caccamo, Caltanisseìla, 
e tutte le strade provinciali e comunali, commercerebbe 
allora in tutte le stagioni con tutte le provincie, e con 
tutti i comuni della Sicilia, e viceversa; questi con quel- 
la; il nostro grano non sarebbe mai più trasportato a 
schiena di muli, ma sì colle carrette; la spesa del tra- 
sporto sarebbe minore , il grano sarebbe comprato a 
prezzo più basso, la qual cosa mentre migliorerebbe 
la condizione di più ordini di cittadini, e spezialmente 
quella del popolo minuto, niun danno cagionerebbe ai 
nostri coloni, anzi un’utilità maggiore, perciocché esten- 
derebbe molto più lo spaccio del loro frumento. Si appli- 
chi questo esempio del grano a tutti gli altri prodotti 
di nostra agricoltura, all’olio, al sommacco, alle man- 
dorle, alle carrubbe, e spezialmente ai solfi (produzione 
tutta propria della nostra patria, produzione di che la 
natura ci è stata così benigna, da voler noi soltanto, e non 
altri popoli gratificare, produzione divenuta oramai ne- 
cessaria a tulli i colti popoli, e che lo sarà ancor più, 
conformemente eglino procederanno più oltre nelle ar- 
ti, nelle manifatture, e nel loro vivere civile) non si 
trascuri altresì di osservare gl’ inestimabili frutti del 
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sapere, dell’ intelligenza, c dell’umanità che accompa- 
gnano ognora le comunicazioni di popolazioni a popo- 
lazioni, di città a città, il deporre i pregiudizi e le ini- 
micizie, cui le fazioni hanno dato nascimento; e da tutto 
l’anzidelto, nou disgiunto bensì da una più estesa istru- 
zione popolare e da una pubblica sicurtà maggiore; si 
vedrà come per questo mezzo, il quale nou debbe am- 
mettere indugio di sorta, può la Sicilia mutar forma, 
e da non molto civile eh’ ella è , almeno nell’ interno 
del reame, ed in comparazione di altri popoli che molto 
prima di lei cominciarono ad ingentilirsi, gareggiare con 
loro in civiltà, in sapere, ed in dovizie. 

Le strade possono, siccome è noto a ciascuno, divi- 
dersi in tre classi; in quelle cioè di primo ordine, che 
fan capo dalla capitale o da altri importanti luoghi di 
un reame, e congiungono le città le più popolate, le 
piazze di armi di più alto rilievo, i porti e gli empori 
di commercio; in altre di secondo ordine, le quali co- 
mechò siano un tralcio delle prime, son poi dirette a 
legare le varie provincie di uno stato ; ed in altre fi- 
nalmente che mettono soltanto in comunicazione i suoi 
municipi. Le prime consolari ; le seconde provinciali ; 
e le terze comunali addimandansi. Or ciò posto, facil 
cosa ella è adesso il risolvere il primo problema; per- 
ciocché tenendo presente il principio da noi detto pur 
dianzi, che colà vuoisi imporre il peso dov’ è il van- 
taggio, egli si vede chiaro , che le spese delle strade, 
secondo lor diversa condizione, or da tutti gl’individui 
di uno stato; or dagli abitatori di talune provincie, ed 
or soltanto da quelli dei municipi debbono sostenersi. 

In quanto poi all’altro problema, reputo necessario, 
affin di risolverlo, fare alcun cenno delle spese princi- 
pali che portan seco sì il costruire, sì il racconciare le 
strade ed i ponti. 

Le strade vogliono la seguente spesa. 

1° Quella del valor del terreno, la quale è uguale 
al filt° che ne potrebbe derivare. 
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2° L’ altra del valor «lei capitale clic deesi investire 
alla loro costruzione, la quale è pari al fruito die se 
ne sarebbe tratto, se quello in altri rami si fosse im- 
piccalo. 

E l’ultima del dauaro clic fa d’ uopo spendere in 
ogn’anno per la lor conservazione. 

I ponti, la qui appresso. 

1° La spesa del capitale alfin di costruirli , che ri- 
sponde all’interesse annuo, che se nc sarebbe ottenuto. 

2° Quella che fa di mestieri per acconciarli, e farvi 
de’ ripari. Da ciò chiaro si scorge che cotesto spese 
tanto più crescono, quanto più di terreno c di capitali 
vi s’impiega; ed all’opposito; laonde non ben la inten- 
dono quegli amministratori che in sì fatte opere van 
dietro al lusso, dov’eglino dovrebbero soltanto riguar- 
dare al comodo c alla sicurtà dei viandanti, ed al facile 
tragitto dei carri c delle carrozze. 

Ma a far de’ risparmi, potrebbe dirmi taluno, non 
sarebbe un ottimo espediente quello di far travaglia- 
re i servi di pena? Io per più ragioni , non sono 
di questo avviso. Primieramente perchè allora le stra- 
de dovrebbero farsi costruire economicamente, il che 
darebbe luogo a frodi ed inganni di più maniere. Inol- 
tre perchè cotesta gente, eccello l’opera dei tagli, dei 
riempimenti, e del trasporto delle pietre e del brec- 
ciame, a niun’altra cosa clip valesse potrebbesi dirizza- 
re, il perchè sarebbe mestieri adoprar altre persone per 
costruir ponti, stendere il brecciame, ed altre cose di 
simil natura. Senzachè, poco o nulla lor cale il con- 
servare gli strumenti, e gli arnesi da lavoro, oude uu 
altro non lieve dispendio converrebbe che ne soffrisse 
la nazione. Si aggiunga per ultimo, che indossando loro 
questa fatica, dovrebbesi dar loro una qualche mancia; 
il perchè, tutto calcolato, a me pare che non possa se- 
guirne altro danno. 

Non approvando io nel costruire le strade , cd i 
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ponti il lavoro dei servi di pena, non perciò s’intende, 
com’ è chiaro, che io voglia rigettare altresì quello della 
truppa. Imperocché, qualora si potessero schivare i danni 
che sieguono dal costruire economicamente le vie pub- 
bliche, non poco vantaggio verrebbe alla civile società. 
Si eviterebbe l’ozio cui suole abbandonarsi la truppa 
standosi nelle guarnigioni; e le strade, non ostante lo 
alto soldo che le si dovrebbe pagare , costerebbero al 
pubblico una spesa minore, di quella che convien so- 
stenere adoprando i soliti maestri. Acciocché poi la sol- 
datesca fosse vieppiù incoraggiata all’esecuzione di que- 
sto lavoro, starebbe assai bene, che si elevasse uua co- 
lonna, dove si rendesse conto al pubblico, del servigio 
che gli ha reso il tale o il tal’altro reggimento o bat- 
taglione che n’ è stalo incaricato. 

Non fo alcun motto del modo come fornirsi della 
rendila necessaria per costruire ed acconciare le strade 
ed i ponti, poiché me ne occuperò nel grave argomento 
dei dazi, che formerà il soggetto del capitolo seguente. 

§ XIV. — Definizione , natura , ed effetti dei dazi. 

Perché si occorra alle spese pubbliche uopo è che 
i governi ne abbiano i mezzi , i quali non dalle spo- 
glie dei vinti, non dal fondo del demanio, non dai pro- 
fitti dei capitali, e dell’ industria del governo, ma dalle 
fortune, e dalle opere dei governati convien che oggi 
si traggano (■); laonde per questa parola dazio non si vuol 

(') Il sovrano , dice l’ immortale Smith, non altrimenti che qualunque 
possessore di un capitale , può trarne una rendita , sia eh’ egli medesimo 
lo impieghi, sia che il presti ad altri. L'autore dà il nome di profitti 
alla rendita che ritorna al sovrano dal capitale da lui investito, e d' inte- 
resse all' incontro a quello che gli deriva dalla prestanza. Cosi la rendita 
di un capo tartaro o arabo è propriamente un profitto come quello che 
procede dal latte e dalla multiplicazione delle sue gregge. Ma questo pro- 
fitto non c che nell’infanzia della società, e nello stato il più grossolano, 
che ha fatto una parte principale della rendita pubblica. 

Alcune piccole repubbliche hanno talvolta da" profitti mercantili tirato 
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significare, se non il valore di ciò che il governo ri- 
ceve dai governati affi» di provvedere ai bisogni dello 
stato. E dico che il dazio stia nel valor della cosa, e 


una considerevole rendita. Si dice che la repubblica di Amburgo faceva 
molto danaro da un deposito di vino , c da una bottega di farmaci ; ma 
non avvi che il solo sovrano di un piccolo stato , che possa commerciare 
in vini ed in farmaci. 

Altri stati più estesi hanno trovato una sorgente di rendita nel profitto 
di un banco pubblico. Amburgo, Venezia, Amstcrdamo ce ne d «inno una 
pruova; ed alcuni hanno opinato che questo espediente potevasi pur adot- 
tare da un impero cosi grande come quella Gran-Brettagna. 

L’esperienza ci dimostra , rhe , mentre la vigilanza o l’economia delle 
aristocrazie c mollo acconcia ai profitti dei progetti mercantili di quella 
specie} egli é poi cosa molto incerta, che si possa confidare con sicurtà un 
simile progetto al governo inglese, il quale, a malgrado de’ suoi pregi, non 
lia mai oteenuto molta buona opinione per la sua economia ; tantoché in 
tempo di pace è stato prodigo c negligente come i governi monarchici ; 
ed in tempo di guerra, cosi impetuoso c disordinato, in quanto alle spese, 
come lo sono le democrazie. 

La posta è il solo affare mercantile dove il governo potrebbe fare buon 
frutto, dice l’autore; perciocché il capitale da anticiparsi non e molto; non 
vi ha alcun mistero nell’amministrazione, ed i ritorni sono certi ed im- 
mediati. . _ # • • * 

Frattanto i principi, alcune fiate, come particolari, hanno investito 1 lor 
capitali in alcuni rami di commercio, cd eglino vi hanno perduto sempre 
a caus«i della profusione che osserviamo costantemente aver luogo nella 
ammiuistrazione delle loro finanze. Gli ageuti di un principe tengono come 
inesauribile la ricchezza del loro signore; non attendono al prezzo al quale 
comprano, né a quello a cui vendono , né alle spese delle merc.auzie per 
lo trasporto di un luogo all’altro. Questi agenti vivono con moltissimo fa- 
sto, c poi sanno bene ordinare i loro conti per uscir sempre dalla maglia 
rotta. Così c non altrimenti avvenne , per quanto cc ne dice il Macchia- 
vclli, agli agenti di Lorenzo de Medici, principe che non mancava d in- 
gegno; la repubblica fu più volte obbligata a pagare i d< bili che avealc fatte 
contrattare il loro disordine; e però il de Medici estimò avanti lasciare il 
posto di mercatante, a cui dovea in origine la famiglia tutta la sua for- 
tuna, cd impiegare verso la fine della sua vita quei beni clic gli rimane- 
vano, non che la rendita dello stato, in progetti e spese più accomodati 
alla condizion sua. Non si possono rinvenire (prosegue l’autore) due carat- 
teri più discordanti cd incompatibili , come quelli di mercatante c di so- 
vrano. Se lo spirito mercantile rese un cattivo sovrano la compagnia delle 
Indie, lo spirito di sovranità sembra nc abbia fatto de’ cattivi mercatanti. Men- 
tre i soci della compagnia erano mercanti , davano agli azionari un divi- 
dendo moderato; laddove divenuti sovrani con una rendita oltre a 3 , 000,000 
nella sua origine, sono pure obbligati a domandare un soccorso stiaoidi- 
nario dal governo per evitare un subitaneo fallimento. Nel loro primo stato 
gli agenti della compagnia si tenevano come commessi di mercatanti ; cd 
oggi come ministri di sovrano. 

i fondi di terra sono molto più stabili c più permanenti di lor natura, 
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non in altro, acciocché manifestamente appaia, che to- 
gliendo danaro, derrate, o servigi per satisfare i pub- 
blici bisogni, egli vi ha sempre un dazio, un imposta, 
un tributo o gravezza che dir si voglia; perocché il da- 
naro, le derrate, i servigi hanno un valore. 

E fin qui la cosa è cosi chiara, che niuno, a me pa- 
re, possa dubitarne; ina ella non parrà così, ove pe- 
netrando più oltre, ci farcm via ad esaminare la natura 
e gli effetti dei dazi , perocché in questo le opinioni 
degli economisti sono sì discordanti l’una dall’altra che 
posson di leggieri farci cadere in errore. Chi dice, in 
fatti le spese dello stato non doversi trarre dai dazi , 
ma bensì da un fondo così detto di pubblico demanio; 
chi sostiene all' incontro i dazi esser sì necessari alle 
nazioni che senza il loro aiuto la ricchezza non potreb- 
be aver luogo, chi afferma esser eglino, se non altro, 
di sprone all’industria; c chi una cosa, e chi un’altra; 
laonde reputo convenevole svolgerne almeno le princi- 
pali. 


ctt il prodotto detta toro rendila c slato perciò la principat sorgente detta 
rendita pubblica nella maggior parte della nazione avanzala oltre alla con- 
dizione di pastori. Le antiche repubbliche della Grecia c dell’Italia hanno 
tirato per lungo tempo da questo prodotto la spesa pubblica noti clic la 
rendita della corona. 

La guerra cd i suoi preparamenti sono nei tempi odierni, la ca- 
gione più forte della spesa di tutti i grandi stati. Nelle antiche repubbliche 
ogni cittadino era soldato, clic a sue spese serviva c si preparava al servi- 
gio, c però una mediocre quantità di terre poteva Instare a tutte le altre 
spese del governo. Nelle antiche monarchie di Europa , le maniere cd i 
costumi dei tempi preparavano la massa del popolo al!a guerra, il quale, giu- 
sta la condizione feudale, dovea esser mantenuto a spese dei suoi immediati 
signori, sicché questo mantenimento ninna spesa apportava al sovrano. Ma 
nello stato presente di civiltà, la rendita di tutte le terre di una nazione, 
coltivate cd amministrate da un solo proprietario non sarebbe sufficiente a 
fornire la somma delle imposte che si riscuotono da un popolo in 
tempo di pace; il che dall’autore vien provato con un esempio tratto dalla 
Gran-Brettagna. 

Dalle quali cose egli conclude, clic molla utilità tornerebbe ad una colla 
monarchia il sostituire alla rendita di talune terre eli’ esse possiedono, tali 
c tante imposte da uguagliarne la rendita, e di mettere all’incanto coleste 
terre, che distribuite ai particolari, produrreblicro allo stato una rendita inolio 
maggiore, che non fanno nelle mani del sovrano. V. Smith, hb, V, cap. II, 
dalla [iag. tìi a pag. 75 traduzione del Blavet. 
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Acciocché la ricchezza di una nazione, dice il sig. 
Malthus, si aumenti, convien di necessità che il con- 
sumo risponda alla produzione. Or senza i dazi ciò 
non potrebbe avvenire; perocché, se rimettiamo il con- 
sumo ai producitori, ed eglino non hanno la volontà 
nè il tempo di farlo, anzi inclinando naturalmente al 
risparmio, eglino produrrebbero molto più che non con- 
sumassero. Se agli avvocati, ai medici, e ad altra gen- 
te che vive di salari , egli si sa quanto il loro nume- 
ro è ristretto relativamente a quello di tutti gli altri 
componenti di uno stato, nè questi uniti a quelli po- 
trebbero bastare. E giuoco forza dunque che siano in 
uno stato altri ordini di cittadini, che vivendo di sol- 
di, che provengon loro dalle pubbliche gravezze, par- 
tecipino delle dovizie dei producitori, e colle loro spe- 
se facciati sì, che il consumo adegui la produzione ('). 

Tal’è l’opinione del sig. Malthus; veggiaino ora quel 
che ne pensa il profondo Hume. Coloro i quali paga- 
no un’ imposta, non hanno, egli dice, che tre mezzi da 
rifarsene. Il primo è di strignersi nelle spese, e perciò 
di privarsi di taluni piaceri cui eglino sono accostu- 
mati; ma colai mezzo è mal conforme alla loro natu- 
rai tendenza. Il secondo, di giltare l’imposta sulle spalle 
altrui, ma questo non è il più certo, perciocché or si 
può, ed or no praticare, secondo che la cosa la quale 
n’è colpita è più o meno ricercata, o più o meno of- 
ferta. Il terzo finalmente consiste nell’essere tanto più 
industri, quanto più crescono i loro bisogni , ed egli 
sembra che di quest’ultimo debbano eglino avvalersi, 
come quello eli e il più sicuro, e che può loro conser- 
vare quegli agi e quei piaceri cui prima erano avvezzi. 

Io potrei dire sì all’uno come all’altro autore , che 
l’immediato effetto dei dazi quello si è di scemare le 


(i) Ved. Malthus Principe s itcconomie politique lom. 2. cap. vii, soci, 
ix, pag. 274. traduzione del sig. Constando. 
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ricchezze delle nazioni, perocché essi per l’ordinario non 
son destinati se non ad un consumo improduttivo , e 
noi abbinili visto , come ogni consumo improduttivo, 
non ha altro effetto immediato, se non quello di mino- 
rare la somma delle loro dovizie. Potrei pur soggiun- 
gere, in quanto alla dottrina del Malthus, che sebbe- 
ne in parte ella sia vera , ha pur tuttavia un non so 
che di strauo. Supporre che ove non fossero in una na- 
zione impiegati civili e militari d’ogni maniera, ovvero 
gente che vivesse delle sostanze dei producitori non po- 
trebbe esservi ricchezza , perchè non potrebbe esservi 
consumo, egli vai lo stesso che metter fuori un prin- 
cipio non sol monco, ma eziandio pregiudizievole ai veri 
interessi delle nazioni; imperocché si potrebbe da ciò 
dedurre, che qualora nel mondo ve ne fosse una di sì 
gran senno, c di sì buona morale, da potersi ben go- 
vernare con poca o niuna spesa pubblica , vai quanto 
dire poco o nulla pagando d’imposte, allora cotesta na- 
zione sarebbe a mal partilo in riguardo alla sua ric- 
chezza, poiché mancherebbe di consumatori, e che sta- 
rebbe essai bene , se di quando in quando si gittassc 
addosso a lei, un orda di selvatici , che nulla produ- 
cendo, facesser quei consumi, ch’ella far non potrebbe; 
il che ognun vede quaulo sia assurdo. 

In rispetto poi alla dottrina del sig. Ilume, potici 
osservare, che quantunque fosse vero, fino ad un corto 
segno, che colà l'industria è più attiva dove il bisogno 
è maggiore, "pur da ciò non siegue che i dazi siano ne- 
cessari, ed essenziali all'incremento della ricchezza, pe- 
rocché senza i dazi le nazioni avrebber pure de’ biso- 
gni e naturali e socievoli a dover satisfare, e quindi, 
de’ pungoli ben atti ad eccitare la loro industria, e a 
far crescere la loro ricchezza ; e se pure cotesti biso- 
gni non fossero da ciò, i governi colla lor saviezza po- 
Jrebbero farne nascere alcuni altri, la cui satisfazionc 
tendesse nel tempo medesimo airuliiità pubblica e al 
promovimento dell’industria. 
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Ma io non voglio tenere alcun conto delle predette 
considerazioni qualunque elle siano, e serbando sempre 
quella buona fede, che vuoisi usare da uno scrittore, 
concedo sì al Malthus, sì al David Hume, che il risulta- 
mento delle imposte quello si è di accrescere tanto i 
consumi improduttivi quanto i bisogni della nazione, la 
qual cosa non può, sotto un certo rapporto, non tenersi 
come sorgente di ricchezza. Ma ciò non ostante, ognu- 
no, io credo converrà ineco, che sebbene senza i da- 
zi mancasse il consumo il più facile ed il più pronto, 
quello cioè che muove dall’ interno mercato , nulla di 
manco d;t ciò non tornerebbe il maggior male del mon- 
do; sta n teche vi si potrebbe , se non in tutto almeno 
in parte, riparare coll’esterno commercio; ed ove pur 
non vi si potesse, i prodotti non v’ha dubbio sarebbe- 
ro minori, ma proporzionati ai bisogni di coloro che 
li producessero; laddove ammettendo i dazi, facilmente 
ne potrebbe avvenire, non pure un consumo maggiore 
di quello che fosse necessario all’ incremento dei pro- 
dotti, ma eziandio tale e tanto accrescimento dei biso- 
gni da parte dei producitori , da scoraggirli e privarli 
dei mezzi da crearne de’ nuovi. Inoltre , io concedo 
che se non vi fosse alcun dazio , potrebbero i produ- 
citori fare un maggior consumo improduttivo; ma ognuno 
converrà anche meco, che potrebbero farne altresì uno 
più produttivo. Or in questo ultimo caso è chiaro che 
la nazione crescerebbe maggiormente in dovizie ; nel 
primo all’ incontro elleno sarebbero stazionarie; ma vi 
avrebbe questa differenza : senza i dazi , l’utilità o il 
piacere che sieguc dal consumo si trarrebbe interamente 
dai producitori; dove coi dazi, eglino sarebbero in parte 
spogliati di ciò che loro apparliensi; il che non po- 
trebbe non disanimarli dal creare novelli prodotti. 

I dazi dunque possono essere sì utili come nocevoli 
ad mia nazione secondo la qualità del cambio ch’ella 
sarà per fare dei valori da lei pagati , coi valori dei 
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servigi che si procaccia; talché, ove questi ultimi no» 
siano acconci ad assicurare, facilitare istruire , oggetti 
importantissimi della civile unione ; ovvero seppure lo 
fossero, ma a sì caro prezzo fosser comprati dalla na- 
zione , da re.>tar dappoi oppressa da più gravezze , in 
tal caso il cambio sarebbe a lei molto sfavorevole, e spa- 
rirebbe la legitimilà di quelle. 

Questo continuo paragone adunque tra i sacrifizi che 
fa lo stato mercè il pagamento delle imposte, e la qua- 
lità , ed il prezzo dei servigi eh’ egli ne ottiene, vuoisi 
tenere come principio normale in fatto d'imposte. Ap- 
punto come nella creazione dei prodotti i privati non 
possono aversi la miglior produzione, ove non si studino, 
per quanto è in loro , di scemare le spese produttive, 
e di accrescere il valore della cosa prodotta. Così ra- 
gionando io non intendo asserire, che i reggitori d’uno 
stato possono nella produzione immateriale assottigliarsi 
tanto nelle spese di costo, quanto fanno i privati , ed 
ottenere, siccome costoro, il massimo valor permutabile; 
conciossiachè io altrove 1’ ho detto, ed or lo ripeto, che 
molta diffirenza ci ha tra la natura delle spese private, 
e quella delle pubbliche. Nelle prime , coloro che le 
fanno sentono bentosto gli effetti buoni o tristi di loro 
assennata o indiscreta condotta, epperò stretti dalla pro- 
pria utilità fanno quanto conviensi al loro meglio, c tro- 
van l’agio di poterlo fare , attesoché i privati servigi 
stan soggetti alla libera concorrenza. Ma non avvidi 
così nelle seconde; i reggitori dello stato non ispendono 
il proprio denaro , ma sì quello che han ricevuto da 
altrui, e perciò non posson sentire il medesimo pungolo 
che sentono i privati a ben fare. Oltrachè i servigi pub- 
blici non possono sottoporsi a concorrenza per le ra- 
gioni che noi poco innanzi divisammo. Di che siegue, 
che il principio normale, o il confronto detto pur testé 
tra il bene ed il male dei dazi, non può nelle nazioni 
aspettarsi che sia rigorosamente mandato ad elicilo. A 
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questa conclusione noi siamo stati condotti per aver 
considerato, come è nostro ufficio, le cose in sul fatto; 
ma da ciò può inferirsi che vanno errati coloro i quali 
si avvisano che il fondamento delle imposte in altro 
non si appoggi, se uon nell'utilità che il governo pro- 
caccia ai cittadini. Imperciocché, sebbene la riconoscia- 
mo noi di grandissimo rilievo , non può ella esser la 
misura delle legitimc gravezze, ma sì il rapporto suc- 
cennato tra i sacrifizi dei contribuenti, e la somma dei 
beni clic loro ne provengono. 

Con questo principio alle mani noi passiamo facil- 
mente presentire quali e quanti dazi potrebbero rise- 
carsi dai budget delle nazioni di Europa, come quelli 
clic or sono suggeriti dalla' vanità nazionale , or dalla 
passione delle conquiste , ed or dai pregiudizi e dagli 
errori infalto di morali discipline, lo non mi fo ad enu- 
merare paratamente spese cosiffatte, poiché basta appena 
svolgere i così detti stati discussi dell’ Inghilterra e 
della Francia , acciò ogni uom di buon senso ne resti 
convinto. Ma qual modo, mi si dirà, è da tenersi af- 
finché le nazioni traggano piuttosto utilità che detrimento 
dalle loro imposte'? Ciò si vedrà qui sotto. 

§ XV.-— Delle regole da servarsi a ben ordinare i 

dazi. 

Conciossiaché quanti ci siamo in una civil società tulli 
partecipiamo dei beni che da lei procedono; così giu- 
dico ragionevole che tutti ne sostenghiamo i pesi; ve- 
rità sì chiara che uon liavvi alcuno il quale non vi si 
acqueti. E perciò ogni privilegio o favore onde il tale, 
o il tal’altro individuo, questo o qn*“H’ordine di citta- 
dini vada esente dall’obbligo di pagare i dazi, non puossi 
tenere, che come un’aperta violazione della giustizia. 

Né ciò basta, ma fa d’uopo altresì che nello stabi- 
lire i dazi , i governi colpiscano soltanto le rendile dei 
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contribuenti , c si guardino dal toccare i lor capitali; 
perciocché, come questi scemauo , così vieti manco la 
potenza di produrre, e perciò la privata e la pubblica 
ricchezza; onde a ragione dice il sig. Stewart , che i 
dazi, trar voglionsi dai frutti, e non dai fondi, dalle 
spese, e non dalfeconomie ; sentenza approvata dallo 
Smith , quando affermò » Qualunque tributo doversi 
pagare colle rendite sia della terra, sia dei capitali, 
sia dei travaglio » ('). 

Nè vai l’opporre, che i privati possono, mercè un’e- 
conomia maggiore non che ristorare, ma eziandio accre- 
scere i diminuiti lor capitali. Imperocché, in primo non 
è certo ch’eglino il possati sempre, anzi siccome tanto 
più è agevole per essi far de’ risparmi , quanto più cre- 
scono i lor capitali , e viceversa , quindi ben si vede 
che conformemente questi si diminuiscono , così quelli 
con men di facilità posson praticarsi. E se pure vuoisi 
presupporre che i privati sian da ciò, non per questo 
è da inferire, che i governi debban mettere sì poco di 
senno in tanto grave argomento, da rovinare uno stalo, 


ove coloro con sommo studio noti vi appongano rime- 
dio. 


Or sebbene tutti i cittadini partecipino dei benefici 
della civil società, non perciò tutti ugualmente il fanno; 
ma chi più, e chi meno, secondo che eglino siano più 
o meno agiati, o più men di rendita eglino si abbiauo. 
Da ciò siegue, che stabilendo delle imposte, non solo 
convien limitarsi alle rendite, ma uopo è ancora saper 
proporzionare quelle a queste; altrimenti ne resterebbe 
offesa la naturai giustizia. E perciò il prelodato Smith 
dice, che come i possessori di un ricco patrimonio che 
amministrarsi in comune contribuir debbono alle spese 
delfamministrazione, giusta la parte che vi ha ciascun 
di loro; così anco vuoisi ciò praticare dagli individui 
di uno stalo (’). 


(') Vcd. Rechcrchcs sur [ economie volitinue. toui. a — Smith Liv. V. 
(*) Ved. Smith, Liv. 5. 
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2. Regola. 

Inoltre a ben divisare i dazi è mestieri che nulla si 
lasci d’incerto e d’ indeterminato per quel che ne ri- 
guarda, sia la quantità, sia il modo, sia il tempo del 
pagamento: tutto debb’ esser chiaro e preciso; altrimenti 
i percettori ne trarrebbero cagione di opprimere taluni 
cittadini, e di gravare alcuni altri, epperò dar motivo 
a tabulazioni di più maniere. L’ incertezza dell’ impo- 
sta, dice lo Smith, incoraggia l’ insolenza, e promuove 
la corruzione d’un ordine d’individui, che ove pure non 
nian tristi di lor natura, è facile clic divengali tali per 
l’esercizio delle lor funzioni. La certezza di quanto cia- 
scun uomo debbe contribuire allo stato è di sì alto ri- 
lievo (prosiegue l’autore) che a me sembra, guidato dal- 
l’esperienza di tutti i popoli, doversi anche anteporre a 
qualche inequaglianza nelle imposizioni. 

3. Regola. 

Ogu’ imposta debbesi riscuotere nel tempo e nel modo 
il più accomodato alle circostanze dei tributari; e per- 
ciò dice lo Smith, un dazio sulle terre o sulle case pa- 
gabile nel tempo che se ne riscuotono le rendite, è men 
grave che quello il quale in altri tempi vogliasi per- 
cepire. Dicasi altrettanto del dazio sulle cose di lusso; 
egli pagasi quando si sente il bisogno di comprarle, e 
se il contribuente ne soffre qualche noia, la colpa non 
b che di lui. 

4. Regola. 

Ei conviene oltre a eiò, che il pagamento del dazio 
sia diviso nelle parti le più minute, atCnchè si renda 
quasi insensibile, c l’erario facilmente lo rescuota. 

5. Regola. 

Per ultimo non debbesi pretermettere di sminuire per 
quanto più è possibile le spese dello stabilimento e della 
percezione delle taglie, perciocché ogni spesa di colai gene- 
re dee aversi qual consumo improduttivo, che come al- 
trove l’abbiamo dimostro, scema la somma delle do- 
vizie. 
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Nò s’immagini che la parola spesa delibasi prendere 
nel senso limitalo che siamo soliti di affiggervi, ma sì 
in un altro più ampio e più esteso, nel danno io dir 
voglio che in qualunque modo tornar possa ai contri- 
buenti dal riscuotimento dei tributi; c però sono una 
spesa, non che le citazioni, i pegnoramenti, ed altre lai 
cose che sopra loro soglion praticarsi ; ina come una 
spesa pure aver deggionsi, le mance clic si è obbligalo 
di dare agli uffiziali, il consumo del tempo, le visite dei 
collettori, le vessazioni, le ammende, ed altri non po- 
chi fastidì di che non ragiono, come quelli che oppou- 
gonsi non solo al progresso della industria, ma ben anco 
talvolta la estinguono, togliendo ai cittadini la materia 
da lavoro, ed i mezzi da poter vivere. 

I dazi adunque, a dir breve, vogliono esser generali, 
proporzionali alle rendile , scevri di ogn’allo di arbi- 
trio , divisi in parti le più sottili , e riscossi col mou 
possibile di spesa. Facciamoci ora a ragionare delle varie 
forme ond’ eglino s'impongono. 

§ XVI. — Delle varie forme come i dazi 
s'impongono. 

Qualunque specie di tributo, a dire il vero, non do- 
vrebbe cadere che sulle rendite dei cittadini, come quelle 
che, ov’esso non sia eccedente, possono sostenerlo col 
meu possibile di sconci. Questa verità è ormai assai 
nota, ma perchè i governi potessero tirarne profitto, sa- 
rebbe di mestieri, che conoscessero, almeno per approssi- 
mazione, tutte le rendite dei lor governati, altrimenti 
urterebbero nell’arbitrario, dei cui tristi effetti abbiami 
poc’anzi ragionato. Or i governi, con tulli i loro sforzi 
ed i mezzi di che posson disporre, appena sono giunti 
ad aver qualche contezza delle rendite dei proprietari 
delle terre e delle case; ma in quanto a quelle di tulli 
gli altri innumerevoli cittadini, che seti vivono dei pio- 
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fitti della loro industria, o dei lor capitali, o degli uni 
o degli altri insiememcnte, egli non han potuto (nè credo 
il potranno giammai) conoscerle; il parche si sono con- 
tentati, non potendo far altro, di gravarle indirettamente, 
colpendo con qualche dazio gli oggetti dei lor consu- 
mi, il quale se fosse moderato, uoq si pagherebbe al- 
trimenti che colle rendite. 

Da ciò è seguilo, che due ordini di dazi si sono ve- 
duti in tutte le nazioni, abbenchò non sian molto avan- 
zate in coltura. L’uno si è quello dei dazi diretti, l’altro 
degl’indiretti. Diconsi diretti qnelli, iti cui, supposta nei 
contribuenti una data rendita, se ne dimanda loro una 
porzione; indiretti aU’inconlro quelli che gravitano su 
gli oggetti che si destinano al consumo, qualunque e- 
gli siasi. 

Appartengonsi al primo ordine i tributi su i terreni 
e le case, su i profitti dell’industria e del travaglio, il 
dazio testatico, ed altri simili: sono del secondo i qui 
appresso: i° tutti quelli che si traggono fin dall’origine 
di un dato prodotto, come lo è per esempio il dazio 
sul sale; 2 ° quelli che si esigono mentre il prodotto 
s’immette in una nazione, ovvero da essa si esporta in 
un'altra , e di questo genere sono i dazi sulle dogane; 
3° quelli che si riscuotono nell’atto che i prodotti, o 
altre tai cose circolano per mani diverse; 4° tutti quelli 
che sono stabiliti su i prodotti o le merci che s’intro- 
ducono nel ricinto di una città, e tali sono i nostri da- 
zi sul consumo del grano, del vino, e simili; e 5° per 
ultimo vanno in questo novero, i privilegi di vendere 
esclusivamente la tale,' o la tal’al tra merce, il tale o 
il tal altro servigio, privilegi che non di rado si danno 
altrui in appallo. 

Tal’è il novero dei dazi sì diretti, quanto indiretti: 
due cose però convien che si notino intorno agli uni e 
agli altri. La prima si è, che tra i dazi diretti ve ne 
ha di taluni, i quali, fintantoché non si alterino nè punto 
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nè poco, danno ai governi una rendita determinata, ch’e- 
glino han dritto di riscuotere immanchevolmente in o- 
gn’anno da una parte dei lor governati: tale si è il da- 
zio iu danaro del dieci per cento, che si esige sulla 
rendita della terra. Ma vi ha pur di taluni altri dazi, 
i quali, sebbene non si mutino e restino tali quali eran‘ 
prima, pur tuttavia danno essi ai governi una rendita 
incerta incostante; e di tal indole sarebbe per lo ap- 
punto il dazio diretto sulla terra, quante volte volesse 
riscuotersi in natura, o sia in prodotti territoriali; pe- 
rocché la lor quantità aunua sarebbe per ciascun con- 
tribuente diversa in ogni anno, giusta la qualità buona 
mediocre o cattiva del suo ricolto. L’ultima cosa da no- 
tare si è, che tra i dazi indiretti, alcuni si esigono nel- 
l’alto che i prodotti, o altre tai cose circolano per mani 
diverse; altri però quando si consumano. Da quelli, hanno 
origine i dazi indiretti sulla circolazione ; da questi, i 
dazi che propriamente diconsi snl consumo. 

Or tutti cotesti modi da trarre i dazi hanno lor pregi 
e difetti, ma non perciò posso alla distesa ragionare di 
ciascun di loro, sì perchè oltremisura si allungherebbe 
il mio discorso, sì perchè dovrei ridire cose già dette, 
e così recherei ad altri fastidio, perlochè, restringen- 
domi a parlar solo di quelli che giudico di maggior 
momento, incomincio dai dazi diretti; e primo dal da- 
zio sovra i terreni. 

§ XVII. — Del dazio sovra i terreni. 

Di quanta importanza sia cotesta imposizione, io credo 
non esser alcuno il quale non se ne accorga; poiché 
da essa una rendita non lieve si procacciano gli stati, 
quindi conviene accuratamente esaminarla. Or si è detto 
da taluni, che la di lei mercè, si assicura alla meglio 
che si possa la rendita pubblica, conciossiachè la ric- 
chezza la quale viene dalla terra è più solida e du- 
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revolc che tutte le altre non sono. Più: che facile ne 
sia la ripartizione ed il riscuotimento, e per ultimo, che 
assai sottili e moderate sian le spese da riscuoterla. 

Io concedo, le dovizie le quali ci dà la terra, aver 
fondamenti più saldi che tutte le altre non hanno; ma 
hon mi do per questo a credere, che cotesta imposta 
sia la più ragionevole che possa immaginarsi, anzi tengo 
per fermo aver ella qualcosa di strano, e di pregiudi- 
zievole. Imperocché o vogliasi levarla dietro un estimo 
- generale, che censo o catasto addimandasi, ed allora è 
necessario non pur consumare mollo di tempo, ma che 
è peggio, rimetter la bisogna, e non senza gravi spese, 
alla perizia e conscienza degli agrimensori , i quali , 
tra per la loro ignoranza , e per la negligenza , e per 
altre ree cagioni, non possouo almeno non far nascere 
nell’animo dei contribuenti ben validi sospetti d’inegualtà 
e d’ingiustizia. 

Se ad ischivar ciò , e ferire il segno cui si mira , 
si concede a chicchessia il diritto di manifestar coloro, 
che o per amichevoli relazioni, o per altri inonesti ar- 
tifizi sono stati in tutto o in parte esenti dalle gravez- 
ze ; ed in tal caso l’union civile, anziché favorir la 
pace, addivien trista sorgente di piali , di calunnie e 
di sdegni tra i diversi individui ond’ella risulta. 

E se lasciando stare cotesti due metodi , si adopra 
quello di tassare i proprietari giusta i lor contratti di 
affitto, o le perizie dì che eglino faran mostra, e la ri- 
partizione non può non essere ingiusta; conciossiaché i 
poveri, i timidi e gli onesti dichiareranno con effetto 
le lor veraci rendite, dove i ricchi, gli animosi, ed i 
tristi si faran lecito in tutto o in parte di occultarle. 
‘Ciò è sì chiaro per esperienza che niuno io giudico vorrà 
dubitarne. 

E fin qui abbiam noi considerato la predetta impo- 
sta dal lato della di lei ripartizione: esaminiamola ora 
sotto altri rapporti, ed in primo sotto quello del di 
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lei riscuotimcnto. Non può ella percepirsi clic in due 
modi , o in natura , o in danaro. Se in natura , vai 
quanto dire in quel medesimo prodotto clic gli agri- 
coltori traggono da! terreno, ed allora la gravezza sarà 
più sensibile pei terreni sterili , ed in tempo di penu- 
ria, e meno pei fertili, ed in tempo di abbondanza, co- 
me qui appresso fia da me dimostro; s’ella verrà esatta 
economicamente, molte vie si apriranno alle frodi , sì 
nei riveli della quantità dei prodotti di ciascun terre- 
no, sì nel loro trasporto , sì nella lor vendita e con- 
servazione. 

Se ad ischivar ciò si darà in appalto ad uno o più 
gabellieri, ed allora Ja nazione cadrà sotto la durezza 
ed il cattivo governo di uno o più di essi, cui molto 
cale il loro utile privato, e nulla quello del pubblico, 
per la qual cosa, l’agricoltura, anziché prosperare, do- 
vrà sempre più dicadere per le avauie e gli atti ar- 
bitrari dei pubblicani , e ciò in onta delle più sottili 
precauzioni che abbia preso il governo acciocché que- 
sto non avvenga: l’esperienza di iutti i popoli e di tutti 
i tempi dimostra chiaramente la verità di questo as- 
sunto. 

Se poi la si vuol percepire in danaro, io non dico 
che non debba così praticarsi; ma fo osservare, che se 
il valore dell’oro e dell’argento minorasi, ed allora sce- 
ma in proporzione la rendita pubblica , e perciò non 
lieve pregiudizio ne torna allo stalo; laddove se questo 
valore aumentasi, ed in questo caso l’imposta riesce più 
pesante pei tributari. Alle cose predette in fine vuoisi ar- 
rogere, che se la lassa vuoisi rendere mutabile giusta 
gli accidenti che vengono nella reudita, oppur no; nei 
primo caso ritornerebbero e le spese, e gli atti arbi- 
trari, e le frodi ; in somma lutti quegli sconci detti 
dianzi ; ed oltre a ciò l’industria ne sarebbe punita , 
dov’ ella dovrebbe tirarne alcun premio. Nel secondo, 
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non ci avrebbe alcun accordo Ira la ricchezza del fìsco 
e quella dei privati ('). 

Non sostengo perciò, che niun dazio vuoisi far gra- 
vitare sovra i terreni , c molto meno eli’ egli debbasi 
percepire in natura. Io sono del tutto alieno da questo, 
sì perchè estimo ragionevole che i proprietari vi si as- 
soggettino, come tutti gli altri cittadini, sì perchè esi- 
gendoli in natura, si darebbe luogo a quegli inconve- 
nienti che cennammo dianzi. Ma afFermo però, che le- 
vando un dazio su i terreni, massime in un paese agri- 
cola, fa d’uopo riguardare che l’agricoltura non ne re- 
sti disanimata, e perciò convien che egli sia e dolce c 
moderato quanto più si possa. 

§ XVIII. — Dell' unico dazio territoriale. 

Se non puossi commendare il dazio sovra i terreni, 
che mai può dirsi dell’unico dazio territoriale, die alla 
fine del secolo passalo menò tanto rumore in Europa? 
Egli basterebbe considerare alcun poco quauto or ora 
abbiam dello, per iscorgere incontaueute , come colai 
dazio, qualora si ponesse ad effetto, sarebbe sì funesto 
ad una nazione agricola, da fare sparire ogni ricchezza 
che a lei viene dal terreno. Pur non dimanco, non vo- 
lendo io, giusta il mio costume, rimanermi nelle astrat- 
tezze, vengo a talune particolarità , c in primo luogo 


(>) Smith quindi è di parere che polrebbesi rimediare aH’acccnnato in- 
conveniente, permettendo al proprietario , prima <li cominciare i suoi mi- 
glioramenti, ili poter dimostrare al lìsco il valore attuale delle di lui terre , 
mercè la perizia di alcuni arbitri scelti fra i proprietari, ed i linaiuoli 
delle terre vicine, affinché egli sia tassato in proporzione di questo valore 
per un dato correr d’anni, c meglio in più che in meno, proporzionato 
alla rifazionc del capitale che sarà per impiegarvi, e dei frutti di esso. 
Questo espediente, continua il precitato autore, potrebbe esser vantaggioso 
al sovrano, ed ai proprietari dei terreni; all' uno per l'aumento della ren- 
dita pubblica, all'altro per l'utilità ch'egli trarrebbe dal migliorare il suo 
podere; sicché l'attenzione di amendue sarebbe eccitata, c diretta verso 
questo utile obbietlo. 
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a metter fuori, come in ristretto, gli argomenti onde 
la setta degli Economisti si fece a difenderlo. Costoro 
adunque ebbero per certo, che ogni ricchezza dalla sola 
agricoltura proceda; di che inferirono, che la rendita 
pubblica , e per conseguente i dazi non posson tirarsi 
che dalla sola terra ; aggravarne quindi i manifattori , 
i commercianti, ed ogni altro ordine di cittadini, egli 
varrebbe sotto sopra lo stesso, che voler esigere del 
danaro da coloro che non ne hanno nè punto, nè poco. 
Nè credasi, eglino soggiungono, che l’agricoltura ne pa- 
tirà alcun danno; ma ella invece ne avrà giovamento. 
Conciossiachè percependo direltameute tutti i dazi dai 
proprietari, eglino allora pagherebbero soltanto ciò che 
strettamente fosse abbisognevole per lo mantenimento 
della civile unione; laddove riscuotendoli da altre classi 
di cittadini, i proprietari sarebbero gravati non pur del 
danaro che quelli forse avessero anticipato, ma ezian- 
dio dei frutti; perocché sì i dazi, come ancora i frutti 
che si sarebbero potuti trarre dal loro anticipato pa- 
gamento, a detto di cotesti economisti, cadono sovra i 
terreni; e quindi è manifesto che l’agricoltura ne sof- 
frirebbe un maggior detrimento. Le arti ed il com- 
mercio, eglino dicono in fine, non potrebbero non sentir 
vantaggio da un tal sistema; poiché; aboliti tutti i tri- 
buti indiretti, il commercio interno ed esterno sarebbe 
sgombro di ogn’ intoppo, il valor corrente dei prodotti 
si abbasserebbe, e da un miglior mercato, ed un com- 
mercio più libero, non potrebbe non seguire una mag- 
giore industria sì nelle nne come nell'altro , e quindi 
una ricchezza maggiore. 

Non è di mestieri in molte parole andarmi disten- 
dendo, afiin di mostrare la fallacia del primo assuulo, 
cioè, che nell’agricollura si dimori ogni sorgente di ric- 
chezza, attesoché ciò altrove si è provato (■); solo fo ri- 

(<) Ved. il primo yol. 
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flettere, clic Genova, Olanda cd altre nazioni , cui na- 
tura negò un territorio ampio e ferace, sono state ric- 
chi oltre modo, la mercè soltanto di loro industria ma- 
nifattricc e mercantile; c quindi se dall'agricoltura non 
meno che dalle manifatture e dal commercio muovono 
le ricchezze, egli non puossi comprendere per qual ra- 
gione i soli proprietari, c non tutti i cittadini di uno 
stato debbano alle gravezze sottostare. 

Non è poi men gratuito, e men falso l'altro assun- 
to, che nel caso dell’unico dazio sopra i terreni, l’a- 
gricoltura soggettasi a pesi minori, che non fa in quello 
dei dazi indiretti. Imperocché ninno può giltare il da- 
zio sulle spalle altrui, se non quando la cosa eli’ egli 
possiede, e che n’ è stata colpita, sia maggiormente da 
altrui richiesta. Fintantoché adunque gli economisti non 
ci addurranno di ciò una pruova , parmi non abbiano 
alcuna ragione da farci acconsentire al loro avviso. E 
perciò è un errore il dire, che i dazi indiretti cadran 
finalmente sovra i proprietari, ma solo puossi afferma- 
re, che essi verrai! pagati da tutti i componenti di una 
nazione, ed in proporzioni differenti, giusta il diverso 
grado di offèrta e di ricerca della cosa ai dazi mede- 
simi sottoposta. 11 sig. Young , che molto sottilmente 
ha esaminato questa materia, si fa su tal proposito a 
ragionare in questo modo. «Pongasi, egli dice, che un 
negoziante di Marsiglia commerci nel Levante , e che 
il suo traffico consista nell’esportar drappi della Fran- 
cia per averne in cambio cotone, seta, frutti, droghe, 
cafTè, e danaro. Pongasi pure , che per cotesto com- 
mercio egli si procacci un guadagno di 4000 lire ster- 
line. Chi sono, egli domanda, coloro i quali pagheranno 
i dazi sulla manifattura dpi drappo che si esporla , e 
del cotone e della seta che s’immette? Naturalmente 
si è inclinato a credere, che siano i consumatori; e pu- 
re, giusta l’avviso degli economisti, questo è uno sba- 
glio > 3 . 
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» S’immagini inoltre, che il caffè giunga in Marsi- 
glia dove conviene pagar la dogana , e clic entrando 
questa droga in qualche città stia soggetta ad un altro 
dazio. Ella nondimeno sarà in parte consumata dal mer- 
catante, che ve l’ha immesso, in parte dal manifattore 
di seta e di cotone , ed in parte dal proprietario dei 
terreni. Or ciò posto, non è evidente , che questi tre 
consumatori pagheranno i dritti che gravitano su di 
essa? Vorrei io dunque che gli economisti mi spiegas- 
sero come mai avvenga, che il dazio sul caffè consu- 
mato, paghisi insiememente coi fruiti dal solo proprie- 
tario del terreno (') ». 

Che dobbiamo or noi pensare di quanto , non ha 
guari, scrisse un nostro compalriotta in un’ opera, per 
altro di molto pregio, dove mette innanzi come un ca-r 
none già accetto in economia politica. » Che tutte le 
imposizioni di qualunque natura vengono finalmente a 
pagarsi dalla terra ? » Forse non vai ciò altrettanto, mi 
sia lecito il dirlo, che scostarsi dai principi i piùsaldi ed 
i più sani di una tale scienza? Ma iulorno a questo ar- 
gomento che riguarda le cose della nostra patria, piace- 
mi scendere a talune particolarità. iDice adunque l'au- 
tore, che i dazi per lo mantenimento della Sicilia sono 
oggi circa 1,700,000 once; e che quelli per le spese 
dei comuni ascendono a 900,000 che fanno in tutto 
2,600,000, le quali ripartite ad 1,500,000 salme di 
terre, quanto ne contiene la Sicilia, vengono ad un on- 
cia e tari 22 la salma legale; e ciò posto, ecco il cal- 
colo che egli mette fuori. 

Fendila della terra di sal- 
me 300 a tari 12 la sai. ori 7 120. 

Imposizione ad un oncia e 
tt. 22 la salma ony 520. 

on^ 640. 


(') Yoiing, arìtmctHjue politi qnc, Ioni, 18, pag. a58. 
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Riporlo 007 640 

Prezzo di cento salme di fru- 
mento per semenza ad un on- 
cia e tt. 20 la salma 007 166 . 20 . 

Spesa per cento salme di 
maggesi 007 400 . 

Spesa per la coltura del fru- 
mento 0117 1000 . 

on 7 2206. 20 -7 2206 20 . 

Potrà ritrarne 

Per lo prezzo delle 600 sal- 
me di frumento , che il pro- 
dotto medio di Sicilia è forse 
meno del sei, ad un oncia, e 
tt. 20 la salma. 007 1000 . 

In prezzo dell’erba 0117 40 . 

Per la mezza erba. .....007 20 . 

In tutto 007 1060. **7 1060. . 

Onde 1’ agricoltore sarebbe 
in ogni anno in perdita di **7 1146 20. 

Le quali distribuite a salme 300 di terra danno per 
ogni salma la perdila di once 3 e tari 24. 

Nè lo scrittore si rimane fin qui, ma con altri cal- 
coli alla inano vuol darci ad intendere , che la pro- 
prietà della Sicilia non dia oggi rendita veruna. Se la 
coltivazione del frumento arreca, egli dice, la perdita 
di tre once e tari 24 per ogui salma , egli è chiaro, 
che in 750,000 salme dovrà essere presso a tre mi- 
lioni di once. Or la rendita della Sicilia proveniente 
dai terreni, nel 1810 si fece ascendere, giusta i riveli 
che allora ebber luogo, a 3,800,000 once, dalle quali 
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deducendo 800,000 once che vengono da tonnare, case 
ed altri fondi, clic non son terre, restan quindi once 
3,000,000, le quali oggi vengono interamente assor- 
bite dalla perdita che ne soffre l’agricoltura ('). 

Leggendo io la citata opera, confesso che mollo di 
materia mi ha ella fornito da farne l’elogio, ma quel 
calcolo non ha potuto entrare nel mio cervello; ed ec- 
cone le ragioni. Imprima, perchè ho osservato, che non 
ostante la perdita di once tre e tari 24 per ogni sal- 
ma di terreno, si prosiegue tuttavia in Sicilia a colti- 
var frumento; segno evidente, o che non vi abbia co- 
testa perdila, o che ella non sia costante ; altrimenti 
dovrebbesi dire che i nostri coltivatori di grano (i quali 
montano a più migiiaja , quantunque grossolanamente 
sono usi a calcolare i loro interessi) fossero tutti paz- 
zi; il che ognun vede quanto sarebbe assurdo. Non 
dico io per questo ch’eglino sian mollo agiati, anzi con- 
vengo, che poste in confronto le lor presenti circostanze 
con quelle del 1812; eglino ci appaiono e poveri e de- 
serti; ma ripeto, che essi nou durerebbero nel lor me- 
stiero, qualora invece di averne profitto, eglino vi ri- 
mettessero del proprio. A ciò aggiungo, che in calco- 
lando il prezzo del grano, l’autore non tiene conto se 
non di quello ch'ebbe luogo nel 1825; laddove s’ egli 
fosse stato più accorto, avrebbe dovuto prendere il prezzo 
medio di anni venti almeno; ed allora il risultato del 
suo calcolo sarebbe stato assai diverso da quello che 
volle anuunziarci. Molto ristretto poi mi è sembrato , 
in riguardo alle spese , il prodotto di salme sei per 
ogni salma di terreuo: spiegomi più distesamente. L’au- 
tore assume che il prodotto medio in frumento della 
Sicilia salga, l’un per l’altro, a salme sei per ogni sal- 
ma di terreno; ed io prendendo le cose in massa, cioè 

(') Veti. Saggio sulle cause, ed i rimedi delle angustie attuali dell’eco- 
numia agraria di Sicilia del sig. Nicolò Palmcri pg. 19 c srg b 
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sì le specie diverse dei tcrreui, sì i buoni, i mediocri, 
ed i cattivi melodi onde si coltivano, non so mica ne- 
garglielo. Ma ove si spendano once quattro per mag- 
gese , cd once dieci per coltura di una salma di ter- 
reno , il suo prodotto medio non può farsi ascendere, 
giusta il parere de’ più esperti tra i nostri agricoltori, 
a men di otto saline per ogni salma di terreno. Fi- 
nalmente, egli inette a partita di spese del coltivatore 
once 1 22 annue per salma, quota dei due milioni e 
seicento mila once di pubbliche gravezze, che pagausi 
dalla Sicilia ; nel che non pur’ egli adotta quella dot- 
trina , elle stabilisce tutti i dazi alla fin fine gravitar 
su i terreni, e che io sopra mostrai di esser falsa; ma 
eziandio viene in contraddizione coi di lui medesimi 
pritici pi ; perocché , ammettendo come certo che tutte 
le gravezze cadono finalmente sulla forra, se ne dovea 
necessariamente inferire, ch’elleno son pagate dai pro- 
prietari di quella, e perciò non dovea egli mettere nel 
calcolo delle spese dell’agricoltore la somma di once 
5 20 annue. Ma egli ha fatto altrimenti; egli dunque 
si è contraddetto, perocché or ha sostenuto che tutti i 
pesi pubblici gravitano sulla terra, e però sovra i pro- 
prietari, e quando all’incontro su gli agricoltori. 

Ma si taccia ormai su di ciò , che alquanto mi ha 

sviato dal mio argomento, e si torni all’ultima propo- 

sizione della setta degli economisti : eglino dicono; che 
abolendo i dazi indiretti, molta utilità ne verrebbe alle 
manifatture ed al commercio; ed io non niego la ve- 
rità astratta di questi principi , ma non perciò ne de- 

duco che i dazi indiretti siano per lor natura contrari 
alla floridezza delle uue, e dell'altro ; attesoché l’ In- 
ghilterra, 1’ Olanda, la Francia non traggono se non da 
quelli la maggior parte delle loro spese pubbliche , e 
ciò non ostante, elleno crescono mai sempre in ricchez- 
ze; argomento assai chiaro onde mostrasi , cotesti dazi 
non esser alle manifatture ed al commercio sì dannosi, 
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come snilc prime appaiono. Senzadio, quante volle 
fossero oboli» i , e si stabilisse invere 1’ unico ciazio su 
i terreni, si farebbe alla nazione un danno certo ed im- 
manchevole, quello cioè di scoraggiare l’agricoltura; pe- 
rocché sia che i terreni fossero coltivati dai proprieta- 
ri, sia dai fìttaiuoli, gli uni, o gli altri tanto men di 
profitto trarrebbero , quanto maggiore fossero le gra- 
vezze; il clic non può non disanimarli dal fare in quelli 
alcun miglioramento. Per le quali cose io concludo, 
come dissi in sul principio, die se non puossi dir mollo 
di bene del dazio su i terreni, con più di ragione vuoisi 
biasimare 1’ unico ciazio territoriale. 

XIX . — Delta tassa sul prodotto della terra. 

Xè di questi soli dazi sono stali colpiti i terreni, ma 
di un altro eziandio sul loro prodotto di lordo , e di 
tal sorta si è la decima che pagano gl’ inglesi per lo 
mantenimento della chiesa anglicana. 

A dir vero questa gravezza è sembrala a taluni al- 
quanto cl’tTccordo colla giustizia non meno, che coi pro- 
gressi dell’agricoltura; od rglino hanno così affermalo, 
perocché tale imposta si proporziona alla somma dei 
prodotti della terra , e perciò l’ interesse dei coloni si 
annoda con quello .elei coloni, scndochò come si accre- 
scono le ricchezze di costoro, egli aumentasi la rendita 
di lui. 

Il loro argomento ha alcun che di apparenza; ma se 
con qualche più di maturità vi ragioniam sopra, noi 
vedremo ch’egli è del tutto fallace. Primo; perchè il 
dazio viene a pesare sovra i prodotti , e non sovra i 
valori dei terreni, coinè far si dovrebbe, di che sicguo 
eli’ esso riesce ingiusto: i terreni non son lutti della me- 
desima natura; alcuni sono feracissimi, altri meno, cd 
altri anco sterili. Voler dunque riscuotere sovra questi 
ultimi il medesimo contingente, elio pagano i primi; egli 
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vale altrettanto , che voler esigere dai poveri quanto 
corrispondono i ricchi. 

E per venire al concreto e cosi dimostrare più chia- 
ramente la verità di questo nostro assunto, ponghiamo 
che siano in un paese due proprietari ed agricoltori ad 
un tempo di due masserie pari in estensione, ma diverse 
nella lor forza produttiva; 1’ una cioè fertile, c l’altra 
sterile; immaginiam pure che amcndue cotesti agricol- 
tori, al far dei conti , abbiano ricolto dal loro rispet- 
tivo podere salme cento di frumento per ciascuno. Sa- 
rebbe egli consono alla giustizia ritrarre da ciascun di 
essi il decimo del loro rispettivo prodotto? No, certa- 
mente; attesoché, sebbene uguale sia la somma dei pro- 
dotti, pure non è uguale quella delle loro spese di col- 
tura. li proprietà! io del terreno sterile per poterne avere 
un prodotto pari a quello del terreno fertile, ha dovuto 
farvi forse il doppio delle spese di coltura; quindi ob- 
bligare cotesti due agricoltori a dover corrispondere al 
regio erario la medesima quantità di prodotti, egli sa- 
rebbe lo stesso che ferire apertamente la naturale giu- 
stizia. 

E non solo questo tributo e ingiusto, ma scoraggia 
ben anco il proprietario del fondo dal farvi alcun mi- 
gliorameuto , ed il colono dallo spendervi molto per 
averne delle ubertose ricolte ; conciossiachè nè 1’ uno 
nè l’ altro sono disposti ad impiegare nel terreuo dei 
forti capitali per dividerne colla chiesa il maggior pro- 
dotto che sarà per ritornarne. E questo è sì vero quan- 
to, nell’ Inghilterra, dice lo Smith, fu per cagion della 
decima che anrmllossi per alcun tempo la coltura della 
lobbia, e trapiantossi negli Stati-Uniti dell’America, dove 
non era questa gravezza. Oltre adunque di non essere 
equa, ella è ancora disastrosa all’industria campestre. 

Ma vi ha ancor di più: altri due vizi racchiude que- 
sta imposta; l’arbitrario, ed il grave dispendio nel per- 
cepirla. E per dimostrar ciò pongasi, che i terreni di 
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un dato paese sian soggetti ad un dazio pari al decimo 
del loro prodotto: ogn’ uotn comprende, che fa d’uopo 
affidarne l’esazione a taluni individui scelti dal governo, 
eglino adunque debbono giudicare della vera quantità 
del ricolto, e secondo cotesto giudizio, i coloni souo tas- 
sati in più o in meno. Qui la legge è necessario che 
si taccia; ella può bene stabilire il modo come venire 
a capo del suo line; ma fatto sta, che dal giudizio de- 
gli arbitri dipende il più o il men della lassa, ed egli 
si sa, che dov’entra colesto giudizio, è facile che abbia 
accesso l’arbitrario, o per lo manco che i contribuenti 
ne sospettino, il che in un bene ordiuato sistema d’ im- 
poste debbesi fuggire quanto più si possa come testò 
dicemmo. 

Grave poi , anzi insopportabile debb’ essere la spesa 
della percezione , sia che volgiamo il nostro pensiero 
all’immenso numero dei custodi che bisogna stipendiare 
affinchè il prodotto non s’ involi ; sia al trasporlo dei 
prodotti dai campi nei magazzini dell’erario, sia in fine 
alla conservazione dei prodotti medesimi. Nulla io dico 
delle spese della vendita che debbesi fare dal governo 
di tutto o parte del ricolto per averne del contante , 
nò del disaccordo fra 1’ interesse del governo che ad- 
divicn venditore , e quello dei governati venditori di 
prodotti analoghi, di che non può non seguire detrimento 
all’agricoltura, ed al commercio della nazione ; atteso- 
ché basta appena far cenno di coleste idee, perchè el- 
leno sian comprese tantosto per coloro che hanno qual- 
che leggiera conoscenza delle verità economiche. Dalle 
quali cose risulta assai chiaro, questo dazio sul prodotto 
'dei terreni essere di sua natura contrario a tutte le re- 
gole poco prima dichiarate, cioè ingiusto, arbitrario, op- 
pressivo, e molto dispendioso nella sua percezione. 

Dopo tutto questo, ciascun uomo si accorge, che io 
non souo inclinato a far l’elogio della legge geronica, 
che in tanto prcdicamento è stata posta da taluui uo- 
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stri scrittori; legge per cui la priacipal parte della ren- 
dila pubblica scaturiva dalla decima di lutti i prodotti 
della nostra terra. Ecco quanto ce ne scrive su questo 
proposito il nostro Niccolò Palrneri nella sua recente 
opera, cui diede il nome di Somma della storia di Si- 
cilia . — La rendita dello stato, son queste le sue pa- 
role — traevasi allora principalmente dalla decima di 
tutti i prodotti della terra. Tale imposizione comune 
a lutti gli antichi popoli , comechè fosse sempre pro- 
porzionata agli averi del cittadino, nel fatto dà luogo 
ad infiniti soprusi; perocché l’esattore delle gabelle può 
fraudare al tempo stesso il tributario e lo stato, con 
cstorquere a quello di più , e dare a questo di meno. 
Cerone seppe trovar modo di mettere al coperto d’ogni 
violenza l’agricoltore, d’ogni frode il suo erario. Un 
magistrato era in ogni comune che registrava il nume- 
ro degli agricoltori, ognuno dei quali era tenuto, sotto 
pene severissime, a dichiarare la quantità di frumento 
od altro che seminava. Tali dichiarazioni si scrivevano 
nei registri, cui Cicerone dà il nome di lilerae publiae 
che si mandavano ogn’anno a Siracusa. Per tal modo 
il re avea sempre presenti i dati principali della stati- 
stica agraria, e conosceva le annuali vicende dcll’agri- 
c'ollura. Finite le sementi, si vendevano all’incanto in 
Siracusa le decime d’ogni territorio; e con somma equità 
ciò si faceva in una stagione in cui per essere incerta 
la produzione, l’oblalore non poteva offrire un prezzo 
eccedente, di cui poi doveva rifarsi a spese dell' agri- 
coltore. Vendute così le decime , il goveroo avea assi- 
curata la sua rcndità, alla quale il solo compratore do- 
vca rispondere. A costui si davano i registri di quel 
comune, di cui avea comprate le decime, e recatosi egli 
nel luogo, pattuiva di uno in uno cogli agricoltori della 
quantità del frumento, che ogn’uno di loro dovea con- 
tribuire. Se non potevano essere di accordo, il magi- 
strato ch’era sopra ciò, tencudo presente la quantità del 
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frumento ed altro che ogni agricoltore aveva seminato, 
fissava la quota del tributo. E però la contribuzione 
avea un che di volontario, ed in ogni caso l’agricoltore 
era sicuro di non pagare più del debito (■) ». 

Ed affermai poco prima, con buona pace dell’elegante 
scrittore delle cose nostre, non andarmi a sangue quel 
tributo, perciocché, in onta delle più sottili diligenze 
adoprate dal nostro Gerone affinchè 1’ erario non fosse 
fraudato, e l’agricoltore fosse al coperto d’ogni violen- 
za; questa ultima parte dello scopo della legge difficil- 
mente poteva mandarsi ad effètto: i° perchè dalla quan- 
tità delle sementi mal puossi argomentare la quantità 
del prodotto da ricoglierne, conciossiachò egli varia se- 
condo la qualità più o meno ubertosa del terreno, ed 
il grado maggiore o minore dell’industria che vi s’im- 
piega, non che della quantità più o meno dei capitali 
che vi si addicono , le quali cose quauto sian diverse 
in ogni podere, non havvi alcuno clic non sci sappia: 
2 ° perchè, supposto pure che possa pervenirsi alla co- 
noscenza vera dei prodotti di ciascun terreno, non per- 
ciò l’industria non dovea restarne scoraggiata, stantechè 
colui il quale era più solerte, dovea contribuire ancor 
più; e viceversa: 3° perchè l’interesse del gabelliere era 
del tutto opposto a quello del colono , sì che mentre 
l’uno intendeva mostrare aver l’altro molto raccolto, 
questi invece dovea agognare a fargli credere il contra- 
rio; epperò assai difficile dovea riuscire che costoro si 
fossero accordati intorno alla quantità della tassa da pa- 
garsi; la bisogna dunque dovea rimettersi al giudizio 
del magistrato, e da ciò le liti, le vessazioni, e se non 
altro , la perdita del tempo e della pace dal lato dei 
producitori, il che quauto poteva esser poco favorevole 
al progresso dell’agricoltura, non avvi alcuno che a pri- 
ma giunta noi comprenda. 


(*) V. Palustri, Somma della Storia di Sicilia, voi. i, pag. 246-47. 
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E se ciò non ostante mi si vorrà opporre, che l’agri- 
coltura era allora più fiorente che non è l’attuale, di 
che fanno lucida prova il frumento che Gerone som- 
ministrò a Roma per l’esercito che mantenne contro 
i Galli o Cisalpini, quello ch’egli le donò l’anno 517 
dalla fondazione di Roma nella celebrazione dei giochi 
secolari, le trecento ventimila moggia di questa derra- 
ta, e le dugento mila d’orzo per condolersi della fa- 
mosa rotta al Trasimeno, ed altri doni anche in fru- 
mento da lui fatti alla città ; ciò non ostante , io so- 
stengq, che queste ed altre tai cose non sono baslevoli 
a provare che l’agricoltura di quei tempi fosse supe- 
riore alla presente. Imperciocché non vi osservo alcun 
confronto nè tra i metodi di coltura di queste due epo- 
che, nè tra i capitali che investivansi nell’estensione me- 
desima' di due masserie, uè tra la quantità e la qua- 
lità degli strumenti agrari, nè tra la somma dei pro- 
dotti d’allora; e quella dei prodotti attuali. Comprendo 
bene questi elementi statistici potersi difficilmente rin- 
venire; ma ogn’uomo di sano giudizio debbo certo con- 
venir meco, che cotesti smisurati doni di Gerone la- 
sciano , se non altro, un qualche dubbio sulla troppo 
vantata prosperità doll’antica agricoltura ; che se pure 
la si voglia ammettere per amor della pace; certo si è 
eh’ essa non poteva derivare dal dazio geronico, il quale 
essendo di sua natura iniquo, arbitrario, oppressivo, di- 
spendioso, non poteva produrre altro che danno alla no- 
stra campestre economia. 

§ XX. — Del dazio sulla rendita delle case. 

Dalle case, giusta la sentenza dello Smith, due specie 
di rendita derivano. L’una detta rendita della costruzio- 
ne; l’altra del suolo. Quella informasi dell’iuteresse del 
capitale che s’ investe per costruirle, non che deH’aunua 
spesa per conservarle; questa, dell’utilità reale o iumia- 
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giuaria che credesi ili poter ritrarre dal silo delle case 
medesime. Il perchè il più delle fiate è assai basso l’an- 
nuo censo di un suolo in un sito poco ricercalo ; ed 
alto nel caso opposto. Or mi sembra sia molto con- 
forme alla sana ragione, che coloro i quali godonsi in 
un civil consorzio delle prcacccnnatc rendite, dcbban 
pure contribuire alle pubbliche spese, c perciò un da- 
zio forza è che gravili su di essi. Questo è si mani- 
festo da non ammettere dubbio di sorta. Ma due qui- 
stioni si sono levale intorno a ciò. La prima si è; un 
dazio sulla pigione delle case, da quali persone al far 
dei conti vien pagato? La seconda : qual’è la natura, 
e quali gli effetti di questo dazio? Cominciando per- 
la prima, Smith si avvisa, che vien pagato dai proprie- 
tari del suolo c dai pigionali, e che perciò i proprie- 
tari delle case , dopo qualche tempo , convien che ne 
siano esenti. » Chi impiega, egli dice, un capitale nel co- 
struire una casa , non intende certo ritrarne men di 
frutto che ne farebbe se il desse altrui ad imprestito. 
Se dunque l’ interesse corrente del danaro , previe le 
debite sicurtà, fosse al cinque per cento, egli non ac- 
consentirebbe che quell’impiego gli procacciasse men 
del cinque di annua rendita. Ma egli sa pure, che una 
casa richiede delle rifazioni in ogni anno, altrimenti bre- 
vissima sarebbe la sua durata; ragion naturale adunque 
gl’ impone, che aggiunga all’interesse corrente del de- 
naro, l’annua spesa degli acconci e delle riparazioni; ep- 
però la rendita da cavarsene sarà pari all’interesse an- 
nuo del denaro, più alla spesa anzidelta, che calcolata 
2 l /i per 100 dovrà ascendere in tutto al 7 ‘/i per 100. 
Se adunque colui che investe il suo nel fabbricar delle 
case non si procurasse questa rendita, desisterebbe da 
cosiffatto impiego; c si è perciò che il dazio non può 
colpirlo, almeno dopo qualche tempo. Ma il dazio vuoisi 
pagare al regio erario , e non restando altri individui 
che possano venirne colpiti se non il pigionale cd il 
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proprietario del suolo, uopo è che costoro vi si assog- 
gettino quantunque con qualche ineguaglianza ». 

E qui l’autore col solito suo acume fa osservare, che 
sebbene la tassa delle case sia somigliante a quella delle 
terre, pure differisce da quest’ultima in un punto molto 
essenziale. L’imposta sulle terre, egli dice, pagasi per 
l’uso d’una cosa produttiva, ma il dazio sulle case per 
una cosa che non produce niente; è mestieri dunque, 
che colui il quale lo paga, ne tragga la spesa da qual- 
che. altro fonte ben distinto ed indipendente dalla casa 
e dal suolo, quanto a dire o dai capitali , o dall’ in- 
dustria^ o dal terreno; quindi questo dazio addiviene- 
della medesima natura che il dazio sul consumo (')». 

In somma , giusta il parere dello Smith , il dazio 
sulle case, dopo lunga pezza, non può cadere sul pro- 
prietario di esse, ma sovra colui che vi abita , c sul 
padrone del suolo con qualche ineguaglianza, ed in pro- 
porzioni diverse a misura delle differenti circostanze 
che intramettonsi in colesta bisogna. 

Intanto, se per poco riflettiamo su questo avviso, ve- 
drem di leggieri, ch’egli ha per base un principio astrat- 
tamente vero, cioè che i profitti di lutti i capitali or- 
dinati ai vari rami d’ industria, vengono a livellarsi gli 
uni agli altri; ma in concreto monco, per non dir fal- 
lace, e spezialmeule nel caso di che noi sliam favellando. 
Ponete voi infatto, che sulla rendita delie case di un 
qualche paese, graviti un dazio del dieci per cento; im- 
maginate che la ricchezza e la popolazione di lui siansi 
ristate, e perciò non progressive, non retrograde: certo 
si è, che il percettore diptanda il tributo, e non s’in- 
dirizza che ai proprietari delle case aflin di riscuoterlo; 
e costoro conviene che gliel paghino nei tempi debiti, 
e nulla a lui cale s’ eglino se ne rivalgano o pur no sovra 
il pigionale o chicchessia altro: non- v’ha dubbio, che 


(■) V. Smith, livre V, chap. II, Blaret. 
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i proprietari non se ne rimarranno oziosi, anzi per quanto 
è in loro, si studieranno di gittare sul conduttore o il do- 
mino diretto il dazio clic lian pagato; ma perchè eglino vi 
agognano, direm noi che il facciano con effetto, affinchè 
i profitti dei lor capitali non fosser minori che quelli 
degli altri investiti iti altri rami d’industria ? No; che 
il desiderio è tult’altro che il potere; l’uno dipende dalla 
volontà nostra, l’altro dall’altrui, e nel caso che abbia»! 
per le mani , tanto ci sarà del desiderio negli uni di- 
sgravarsi dal peso, quanto negli altri di non sottopor- 
vi. Nè valga il dire, che lo alloggiare è un oggetto 
di prima necessità , e che ove i proprietari delle case 
accorgansi, che i profitti di esse swn minori degli al- 
tri capitali impiegali in altre branche d’industria, eglino 
mal potranno ciò comportare ; imperocché sento pur 
io che ciò debbe tornare a lor danno, ma esso non am- 
mette rimedio. Le case esistono, la loro offerta è ognora 
la medesima, e la ricerca è rimasta qual’ era prima, 
stantechè abbiam noi supposto, clie lo stalo di quel paese 
non sia per nulla mutato, nè per le sue ricchezze, nè 
per lo numero degli abitanti suoi. I proprietà ri dunque 
delle case, nella nostra ipotesi, di buono o malgrado 
dovranno soggettarsi al tributo, e iiiuir modo si avranno 
per farlo in tutto o in parte piombare sovra i pigio- 
nali, ed i proprietari del suolo. Ma immaginate all’in- 
contro, che la ricchezza si accresca, e che iusiem con 
lei si aumenti il numero degli abitanti; io tal caso av- 
verrà tutto l’apposto dell’auzidetto; il dazio peserà so- 
vra i conduttori. Altrettanto può accadere, comechè la 
ricchezza per nulla si muti, per alcune case, le quali 
poste in luoghi aprichi ameni e salutari e vicine alla cit- 
tà, sono costantemente dimandate con più di calore che 
le altre. Nè il solo raziocinio dimostra la verità del 
nostro assunto ma l’esperienza pare ce ’l confermi. Dal 
1810 sino al 1814 la taglia sulle case di questa città 
di Palermo nou fece smiuuire per niente la rendita dei 
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proprietari di quelle, imperocché in quel tempo le ric- 
chezze e la popolazione della Sicilia, per lo soggiorno 
che vi faceva la regai corte, per la residenza delle Irnppc 
e degli eserciti inglesi , avevai.o ricevuto incremento, 
onde le case cran più ricercate che oflérle. Ma come 
la regai corte riacquistò 1’ altra parte dei suoi regali 
domini, e più inglesi e forestieri lasciarono la Sicilia; 
così le case furono relativamente più offerte che ricer- 
cale, ed i proprietari di esse comportarono e comportan 
oggi il dazio che vi gravita. 

Molto poi aliena dal vero mi è paruta l’altra parte 
della proposizione dello Smith, quaudo, supponendo egli 
che questa imposta piombi sovra i conduttori, alferma 
la somigliarsi ai dazi indiretti sul consumo. Attesoché 
massima é la differenza tra questi tributi, e quelli che 
colpiscono le case; gli uni intaccano le cose ; gli altri 
le persone ; quelle si pagano a minimi ritagli , e nei 
tempi che meglio possiam farlo; questi all’iuconlro in 
grosse porzioni, e spesso quando ci troviam disagiati; 
i primi confondonsi col prezzo c quasi non si ricono- 
scono; dove i secondi sono chiari, distinti, scusabilis- 
simi , senza orpello , come lo é il pagamento di un 
censo , di un livello o di altro peso che vuoisi sati- 
sfare. 

Finalmente assai dura, e degna di pietà parmi che 
sia la condizione del domino diretto, nel caso ch'egli 
nel rogito non abbia pensalo di precaversi dalle future 
imposte. Avvegnaché, qualora la ricchezza e la popo- 
lazionc progrediscano, il proprietario delle case é ben 
sicuro di sottrarsi al pagamento di quelle, ma non lo 
é il proprietario del suolo, che di necessità debbo pa- 
gare la quota dell’imposta; sendoché, pattuito una volta 
il censo, non può accrescerlo in proporzione dei dazi 
che vengono a cadere sovra di lui. 

E fin qui intorno alla prima parte del mio tema ; 
veughiamo ora alia seconda, quanto a dire alla natura 
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di questo dazio, ed ai mezzi che adoprar voglionsi per 
addolcirlo c<jme sia meglio possibile. In breve, io affer- 
mo, in quanto alla sua natura, esso avere presso a poco 
l’indole medesima del dazio sulle terre, c perciò essere 
ineguale; arbitrario, difficile a ripartire, e di molto dis- 
pendio; perocché esso appartiene alla categoria dei di- 
retti, e basta giltarvi anco uno sguardo leggiero , per 
iscorgervi tutte queste mende che abbiamo accennato. 

Circa ai mezzi fa d’uopo innanzi tratto osservare, che 
tre vie si sono finora battute, per «conoscere la rendita 
delle case, e colpirle iu rispondenza : i° i riveli cor- 
redali da atti pubblici o da perizie falle eseguire dai 
proprietari medesimi: 2 0 la estimazione di esse per mezzo 
dei soli periti scelti dal governo ; e 3° la tariffa così 
delta , ossia il loro apprezzamento che risultar debbo 
dal giudizio dei controlori, non meri che da quello de- 
gli ulfiziali del municipio, e dagli alti pubblici, che pos- 
sono produrre i contribuenti. Ciascuna di cotcste ma- 
niere non è scevra d’inconvenienti: i riveli apron l’a- 
dito alle occultazioni ed alle frodi; l’apprezzamento solo 
dei periti agli alti arbitrari, a gravi spese ed a spre- 
camento di tempo; la tariffa si allontana a dir vero eia l— 
l’ arbitrario , perocché il giudizio del controloro vieu 
rinfrenato dalla sorveglianza dei periti, e degli uffiziali 
del municipio, ed oltre a ciò dall’interesse del contri- 
buente, che ha dritto di far suoi riclami innanzi ad un 
uffiziale superiore, ov’ egli sia gravato oltre al debito, 
e dall’ugual dritto che vien conceduto ad altri proprie- 
tari di case, s’egli lo sia stato di meno. Ma quante- 
volte il controloro abbiasi mollo potere nelle sue mani, 
e tale da vincere tutti questi intoppi, non può non in- 
generare sospetti di arbitrario, che come dicemmo poco 
innanzi, debbonsi fuggire in un bene ordinato sistema 
di tributi. 

Circa dunque ai modi come stabilire questa gravezza, 
io son d’avviso , che fra tutti il migliore sia quellq 
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della tariffa ; solo si desidera, clic si metta più di zelo 
nel mandarla ad effetto , imperocché sono ormai più 
anni che la Sicilia è stata gravata di un altro balzello 
per soldi di colesto novello genere di uflìziali, e fatto 
sta, che uiun frutto ne ha finora potuto i Scogliere. Ri- 
cordisi il leggitore , che i dazi non per far sussistere 
taluni individui debbonsi levare, ma sì per l’utilità 
dello stato. Bene poi sta , e questo fu pur sancito 
dal nostro sovrano , la mercè delle novelle istruzioni, 
che il proprietario della casa non stia soggetto al dazio 
per quegli anni che non abbia potuto darla a pigione; 
conciossiachò altrimenti (e così avveniva per lo censo 
del 1810 ) non solo dovrebbe egli soffrire la perdita di 
uno o più anni della sua rendita, ma ben anco di pa- 
garne l’imposta. 

Finalmente un altro sconcio dovevasi pur evitare, nel 
quale imbattevasi, di non iscoraggire coloro che si han 
capitali dall’ in vestirli nel costruir delle case; attesoché 
allora c muratori e falegnami , e molti altri individui 
che vivono di un tal prodotto , rimangousi privi dei 
mezzi di lor sussistenza , e la povertà di una nazione 
va sempre crescendo. Così pure avveniva presso noi, 
prima delle novelle istruzioni stanziate dal Governo. 
Edificata appena una casa, il percettore la colpiva su- 
bito di un imposta, c ciò bastava perchè si desistesse 
da questo pensiero, se pure ad alcuno gli fosse caduto 
neli’aaimo; perocché niun uomo col sup capitale (e di- 
cevasi ciò apertamente) voleva formare una rendita certa 
in pi o del fisco, ed incerta per lui. A questo vizio adun- 
que si è apposto rimedio, statuendo, che per un determi- 
nato numero d’anni, ben proporzionali a rifare il pro- 
prietario del capitale e dei frutti , le case novelle sa- 
rebbero libere dal dazio della fondiaria. Ottimo divi- 
samente, che farà forse risorgere questo ramo d’indu- 
stria e popolare ancor più, ove tulle le altre circostanze 
sian favorevoli, i nostri borghi c villaggi. 
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Per dar termine adunque a questo argomento, noi 
concludiamo dicendo , che il dazio sulle case è di sua 
natura così pesante come lo è quello su i terreni, ep- 
però convien si tempri con quei modi che ho divisato, 
e con molta discrezione si stabilisca. 

§ XXI. — Della tassa su i profitti , e gli interessi 
dei capitali. 

Una tassa diretta su i profitti , e su gl’interessi dei 
capitali, ciascun comprende, che sarebbe ingiusta, ar- 
bitraria, odiosa, scoraggiante l’industria. E dico che sa- 
rebbe ingiusta; imperocché non è possibile, che il Go- 
verno giunga a conoscere esattamente i vari profitti ed 
interessi , che da quelli derivano a’ lor possessori , e 
quindi la tassa non può mai esser proporzionata alla 
rendita; molto più se ridettesi, che i profitti sono spesso 
variabili di anno in anno , di mese in mese , e talora 
di giorno in giorno. E arbitraria, perocché se ne dee 
commettere la ripartizione all’ingordigia degli esattori, 
i quali possono avere più d’un interesse per aggravare 
taluni contribuenti, ed alleggerir taluni altri. È odiosa, 
perciocché per ppter argomentare qual fosse l'annuo pro- 
fitto e l’interesse, che i privali traggono da’ loro ca- 
pitali, fa di mestieri entrare nelle loro case, scrutinare 
la lor maniera di vivere, il modo onde sian fornite le 
lor fabbriche, e quali e quanti siano i lor capitali fissi 
e circolanti, ch’eglino vi abbiano investito; ricerche diffi- 
cilissime a. farsi, che avviliscono la condizione de’ go- 
vernati, sollecitano la menzogna, e corrompono la mo- 
rale. E scoraggiante l’industria , perciocché questa in 
vece di essere favorita e promossa dal Governo, tanto 
più é gravata di dazi, quanto maggiormente sviluppasi 
ed esteudesi. Laonde i Governi adottandola, anziché ac- 
crescere il numero de’ capitalisti, e degli uomini indù- , 
stri, ad altro fine non mirano, se non a quello di far 
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loro abbandonare la patria, c di estinguere le fonti della 
ricchezza (■). 

§ XXII. — Dei dazi sovra i prò fi Hi di taluni impieghi 
particolari. 

Vi ha di alcuni paesi, dice il padre della nostra scien- 
za , dove s’impongou delle tasse straordinarie sovra i 
profitti dei fondi di talune branche di commercio, ov- 
vero dell’agricoltura. Sono di questa specie i dazi che 
si esigono in Inghilterra su i mereiai , le carrozze , i 
venditori a minuto di birra , di liquori , c simili. In 
Francia, e prima della rdvina del governo feudale, era la 
taglia così detta sulle persone, che fondavasi sopra i sup- 
posti profitti dei coloni. Nella Russia il dazio di capi- 
tazione sovra il numero degli schiavi impiegali nella 
cultura delle terre. E nell'Olanda e nella Gran-Brelagna 
l’imposta sovra i famuli. Or si domanda, qual’è la natura 
(li queste svariate gravezze? da chi sono pagate al far 
dei conti? Al primo quesito la risposta è facile e breve: 
elleno sono arbitrarie e perciò oppressive, quando non 
sian lievissime , e di scoraggiamento al progresso del- . 
l'industria. E eosì io affermo, perocché qualunque sot- 
tigliezza vogliasi usare dai governi, per iscovrire i pro- 
fitti veri che tornano ai bottegai dallo spacciare lor der- 


(') Sembra a primo aspetto, dice lo Smilli, che l’interesse del denaro sia 
cosi acconcio a sopportare ima imposta diretta, come lo è la rondila della 
terra , ma talune circostante lo rcndnn meno da ciò: i° che i capitali in 
denaro si possono occultare, laddove le ti Tre non si possono; 2 ° clie.il va- 
lore dei capitali in denaro è più soggetto clic quello c|,|lc terre a continui 
mutamenti; 3“ che queste non possono trasportarsi altrove, di che sieguc 
che un proprietario di terreni è necessariamente cittadino di quel paese 
dove son posti i terreni; ma il proprietario di un cai itale in denaro è un 
cittadino ili tutto il mondo: egli non c per necessità attaccato ad alcun 
paese particolare; è sempre pronto ad abbandonar quello ih cui è esposto ad 
una inquisizione tormentosa, per isccgliernc un altro dove ne va esente; nel 
qual caSo le industrie ch’egli alimentava vengono a cessare, per le quali 
cose un dazio su i supporti profitti dei capitali in denaro, farebbe sminuite 
le rcuditc della nazione c del sovrano. 
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rale o merci, o ai coloni daH’ngricollura-, fatto sta, ch’e- 
gli non possono giugncre al loro onesto obbictlo , ma 
forza è che ne affidino la faccenda a taluni uffizioli, o 
direi ancor meglio a taluni arbitri. Donde chiaro ap- 
pare che la quota da doversi percepire per ciascun tri- 
butario non si fonda sulla volontà della legge , ma in 
su quella degli uomini; ed ove i cittadini dalla volontà 
altrui son governali, può di leggieri aver luogo il capric- 
cio, o per lo manco egli è certo che se ne sospetta. 
Il perchè tutti i reggitori delle cose pubbliche, ove la ne- 
cessità gli abbia costretti a levar cosilfàtte imposte, si sono 
studiati di addolcirle colla massima moderazione. Ma in 
questo caso, ed eccomi al secondo quesito, da chi sono el- 
leno lilialmente pagate? Prima di ogni altra cosa ascol- 
tiamo su di ciò lo Smith. 

Una imposta sopra i profitti dei fondi impiegati in 
una branca particolare di commercio, son queste le sue 
parole, non può cadere finalmente sovra i mercatanti 
(che nei casi ordinari debbono avere un profitto ragio- 
nevole, e non ne fanno altro ove la concorrenza sia li- 
bera) ma piomba sopra i consumatori, clic pagano fuor 
d’ogni dubbio nel prezzo delle merci l’imposta antici- 
pata dal mercatante, e qualche altra cosa di più; e quante 
volte ella sia proporzionata al suo commercio, non è 
oppressiva pel mercatante; se però non sia proporzio- 
nata , coraechè sempre pagasi dal consumatore , pure 
non lascia di favorire i mercatanti ingrosso, c di nuo- 
cere ai mercatanti a ritaglio. Così l’imposta, prosiegue 
l’autore, di venti scellini all'anno per vender birra; di 
CO per vender liquori , e di 100 per 100 per vender 
vino, fosse anche uguale per tutti i venditori a minuto, 
debbe necessariamente produrre un vantaggio a coloro 
clie vendon molto , ed un danno a quelli che veudou 
poco; la modicità però del dazio ratlempra questa ine- 
guaglianza. 

Ma quando si stabilisce una tassa sul profitto dei ca- 
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pitali investiti nell’agricoltura , i flltaiuoli non possono 
sottrarre da quelli parte alcuna, ed ove il facciano, non 
sono più in istato di pagare nè il fitto nè la tassa. Nè 
possono eglino, affiti d’ innalzare il prezzo dei lor pro- 
dotti, sminuirne la quantità , clic ciò sarebbe per essi 
cagione di danno maggiore. Questa gravezza dunque 
ove sia levata nel corso del fitto, gli metterà alle stret- 
te, e rinnovandolo, debbo gravitare sopra i proprietari ». 

Io non niego le verità astratte di quel profondo scrit- 
tore; mi accordo con lui dicendo, die i mercatanti e gli 
agricoltori forza è che cavino utl profitto non pur dai 
capitali, com’egli afferma, ma aggiungo altresì dalla 
loro industria, come quella clic non lieve influenza eser- 
cita nel nascimento dei loro prodotti. Ma a quanto sa- 
lir debbano cotesti profitti, io opino , non vi sia stalo 
e non vi sarà alcun uomo , che gli ha determinato , 
e che possa determinarli. Smith si è servito della pa- 
rola profitto ragionevole , affermando questo esser tale 
quando procede dalla libera concorrenza ; e ciò bene 
sta; ma è pur noto, che per la libera concorrenza i pro- 
fitti or salgono, ed or discendono, secondo che i pro- 
dotti sono più o meri ricercati , o più o meno offerti. 
Or nel caso di che noi sliam ragionando, non vi ha 
dubbio, che i mercatanti ed i Attuari intenderanno di 
rivalersi delle imposte sovra i consumatori ed i signori 
dei terreni; ma è certo pure, che costoro si studieranno 
di fare altrettanto contro di quelli, attesoché, per una 
legge di nostra natura, non possiain noi non aborrire 
da un male, ed i pesi pubblici non sono certo un bene 
per coloro che immediatamente vi son sottoposti. Quali 
ordini di cittadini sian quelli che finalmente saran gra- 
vati dalle anzidette imposte? a me sembra, che ciò non 
si possa dire in un modo assoluto come ha fatto Smith. 
Perciocché i desideri di tutte le menzionate classi di 
cittadini sono uguali e contrari gli uni agli altri, cia- 
scuna agogna il medesimo fine, ma ciascuna or ha più, 
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ed or men di forza dell’altra, giusta il rapporto tra la 
ricerca e l’offerta delle merci, tantoché s’elleno sono 
più richieste che offerte, ed allora i produciteli la vin- 
cono sovra i consumatori , e viceversa nel caso oppo- 
sto. Ed ove questo rapporto per nulla si muti, è me- 
stieri ch’eglino vengano ad un’ accordo, e dividansi, co- 
mechè in proporzioni diverse, i pesi dello stalo. Soli 
questi i vali risultamenli dell’ imposte di qualunque 
maniera , e 1’ esperienza di tutti i popoli chiaramente 
cel conferma. 

§ XXII. — Della tassa sopra i profitti del salario. 

Una tassa sul profitto de’ salari puossi, generalmente 
parlando, commendare? Se non si può, non vi sono dei 
casi, che possori farla sostenere? 

Non si può rispondere ai predetti due quesiti , ove 
prima non si rintracci sovra qual ordine di cittadini venga 
finalmente a cadere l’anzidetta imposta. Il signor Smith 
crede , che fintanto la dimanda c l’ offèrta della ma- 
no d’opera si rimangano nel medesimo stato , il peso 
dell’ imposta graviterà or sopra i consumatori, or sopra 
i proprietari della terra, in conformità della differente 
indole del salario, che ne sarà colpito. Veggiamo in- 
fatti com’egli si fa a sostenere questo suo avviso; che 
anco nei loro errori gli uomini grandi ci forniscono ma- 
teria d’ istruzione. 

» Mi sono studiato, egli dice, mostrare, che i salari 
degli operai sono ovunque governati da due circostan- 
ze, dalla dimauda del travaglio, e dal prezzo ordinario 
o medio dei viveri; come cresce, rimane stazionaria, o 
decresce la dimanda; così la sussistenza dell’operaio deb- 
b’ essere abbondante, mediocre, o cattiva. J1 prezzo me- 
dio dei viveri determina la quantità del danaro, ch’egli 
debbe riscuotere per procacciarsi cosiffatta sussistenza. 
Epperò quando la richiesta del travaglio, ed il prezzo 
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delle vittovaglie nou mutano , un’ imposta sul salario 
non può avere altro effetto, clie di far quello salire ad 
un grado alquanto più alto dell’ imposta medesima. Poa- 
.ghiamo per esempio, prosiegue l’autore, che la richie- 
sta del travaglio ed il prezzo dei viveri facciano ascen- 
dere in un dato luogo, a dieci scellini la settimana la 
mercede di un lavorante , e che su di lei impongansi 
quattro scellini per ogni lira sterlina , non alterandosi 
nè la domanda del travaglio , nè il prezzo dei viveri, 
sarà sempre necessario che l’operaio si procacci di che 
sussistere, il che non può costargli meno di dieci scel- 
lini per ogni settimana; o in altri termini, che dopo 
di aver pagato la tassa, gli rimangano netti e franchi 
questi scellini dieci. Ora , acciocché si abbia egli uu 
tal salario, uopo è che il prezzo di esso cresca non pur 
di due scellini a settimana , ma ben anco di altri sei 
soldi; quanto a dire che si aumenti non di un quinto, 
ma sibbene di un quarto ». 

» Epperò quando l’operaio non possa pagar l’imposta 
sul suo salario, non può dirsi ch’ella sia da lui antici- 
pata, ma sì dal manifatturiere che lo impiega nella sua 
fabbrica, il quale , perche si abbia il debito profitto, 
uopo è che se ne rifaccia insiem coi frutti sovra il con- 
sumatore, innalzando il prezzo del prodotto di sua in- 
dustria. E se del salario del travaglio agricola ragio- 
niamo (dice lo Smith) l'aumento che ne vien prodotto 
per via dell’ imposta, non può essere anticipato che dal 
lìtluario, il quale afiiu di mantenere il medesimo nu- 
mero di operai che faceva prima, è obbligato d’impie- 
gare uu capitale maggiore , e perchè sei rimborsi coi 
profitti ordinari , debbo pagare men di affitto al pro- 
prietario ». 

» In tutti i casi un’imposta diretta sul salario debbe 
finalmente diminuire molto più la rendita delle terre, 
e produrre più di carestia nelle manifatture , che non 
avrebbe fallo, se questa medesima imposta fosse stala 
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levata direttamente, in parte sulla rendila della terra, 
ed in parie sul consumo delle manifatture ». 

Quanto a me non so interamente acquietarmi ad una 
tal sentenza ; attesoché credo non esser vero , clic la 
tassa sul salario non cada sugli operai di qualunque 
genere, e si gilti sovra i consumatori del prodotto ma- 
nofallo, o sovra i proprietari delle terre ; anzi son di 
parere, clic ove la ricchezza non farà de’ progressi, gli 
operai ne saran certamente colpiti. E il vero, ch’eglino 
trar deggiouo dalla lor mano d’opera ciò, che sarebbe 
necessario per lo mantenimento di se c della lor fami- 
glia, ma io estimo aver mostro molto più avanti (') , 
come il vero principio regolator de’ salari in altro non 
istia, che nel rapporto della ricerca e della offerta; per 
la qual cosa , se il dazio sul salario non fa , nè può 
far accrescere la dimanda degli operai, ben cape nella 
mente di chicchessia , corn'eglino soltanto o principal- 
mente, e non i consumatori, uè i proprietari della ter- 
ra, debban sentirne il peso. 

Or un dazio che qual si sia va a gravitare sopra cotesta 
misera classe, non può in alcuna foggia commendarsi; i° 
perchè esso colpisce la sussistenza della maggior parte dei 
cittadini, la quale tanto più divien difìicile, quanto mag- 
gior è il decadimento della generai fortuna; a° perchè 
bisogna durar molta fatica per veuir a capo, se pur si 
può, di tutt’i vari salari ognor mutabili che da lor si 
percepiscono; 3° perchè ove anco vi si potesse giugnere, 
l’industria ne sarebbe punita , siccome quella clic sa« 
rebbe obbligata ad un dazio maggiore; e 4° perchè la 
percezione ne sarebbe assai difìicile e dispendiosa; |>er- 
ciocclie l’imposta piomberebbe sopra l’ordine il più po- 
vero de’ cittadini di uno stato. 

Comccbè queste gravezze siano assurde e distruttrici, 
pure esistono in più paesi, dice il signor Smith. In 

(') Vcd. il J 4 sulla mercede degli operai, voi. i, p. a 1 , pag. 1 44* 
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Francia la cosi delta taglia è propriamente una tassa 
di questa specie. In Boemia, dopo il cambiamento in- 
trodotto nel sistema delle finanze del 1746 , si è sta- 
bilita un’imposta assai forte sull’industria degli artigia- 
ni, i quali son divisi in quattro classi , ciascuna delle 
quali, secondo il suo ordine, paga una tassa differente (■). 

Ciò non ostante havvi di taluni paesi in cui una tassa 
su i salari non dell'industria, ma di taluni impieghi , 
i cui emolumenti sian troppo alti, pare a me non sia 
disdicevole-, imperocché essa sarà certa, niente arbilra- 
.ria, non offenderà l’iudustria, e sarà facilissima a ri- 
scuotere. E questo per altro il pensamento del signor 
Adamo Smith, ed io mi vi uniformo. 

§ XXIII. — Della capitazione. 

Tra i dazi diretti deesi finalmente anco por quello 
della così detta capitazione. Esso, quantunque differi- 
sca da tutti gli altri , di che prima abbiam fatto pa- 
rola, nel solo riguardo cioè, che questi ultimi sono spe- 
ciali, e colpiscono soltanto una rendita, laddove il primo 
è generale, e perciò gravita su tutte; nulla di manco 
in tutto il rimanente egli non è men diverso da quelli; 
attesocchè è ineguale, arbitrario, oppressivo, sorgente 
funesta d’invidia, e di altre calamità, e disanimante l’in- 
dustria. È ineguale, perciocché egli è impossibile il co- 
noscere esattamente le fortune de’ particolari; e se pur 
immaginiamo che si potesse giungere a tal conoscenza, 
sarà uguale per un tempo assai corto , ma dappoi di- 
verrà inegualissimo, e questo per le varie vicende cui 
le fortune de’ privati son sottoposte. E arbitrario, pe- 
rocché il tangente da pagarsi da ciascuno non muove, 
a dir vero, da una legge stabile e certa, ma dall’umore 
o capriccio dell’agente del Governo. È oppressivo, im- 

(*) Vedi Smith,. lii). V, cip. II. 
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perocché per poterlo fissare, almeno con qualclie cono- 
scenza, uopo è investigare il modo onde sen vivono i 
privati, il che reca lor grave noia e dispiacimento. È 
fonte inesauribile d’invidia e di calamità, poiché cia- 
scun contribuente, in qualunque modo se ne faccia la 
ripartizione , crede sempre di esser più aggravato che 
gli altri; e da ciò hanno origine gli odi eterni con- 
tro i ripartitori , V isolamento degl ’ individui , la di- 
visione delle famiglie , la discordia generale , e tutti 
i mali privati e pubblici , che vi tengon dietro , dice 
il Ganilh (>). Finalmente disanima l’industria; imper- 
ciocché ciascun cittadino ; aflìn d’esser colpito quanto 
meno sia possibile , darà a divedere di esser povero ; 
le ricerche de’ prodotti verranno a restringersi ; i ca- 
pitali produttivi saranno nascosti, e la misera gente non 
troverà i mezzi da impiegar sua mano d’opera. 

Questo dazio, si riscuote, dice lo Smith, con poca 
spesa , e dà una rendita certa allo stato , se a rigore 
si percepisce ; il perché é mollo coinuue colà dove si 
mette in non cale il ben essere, il sollievo e la sicurtà 
del popolo. Fatto sta, generalmente parlando , che in 
un graude impero forma appena una piccola parte della 
rendita pubblica, e vi si potrebbe sempre sopperire con 
altro dazio che fosse assai mcn grave pei tributari (’). 

§ XXIV. — Dei dazi indiretti sulla circolazione . 

Venendo ora ai dazi indiretti, siccome a quelli, che 
come dimostrerò qui appresso, si seuton meno che gli 
altri; dico: potersi eglino dividere in due categorie, l’una 
cioè dei dazi sulla circolazione, e l’altra, sul consumo. 
Quanto ai primi , di che adesso ragiono , è da osser- 
vare, che nella più parte dei paesi di Europa, il mu- (*) 

(*) Ganilli, toni. II, pag. 4°8. 

( J ) Smith, li». 5 , chap. II, pag. 167, trai!, dii Jìlavtt. 
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tamenlo delle proprietà mobili o immobili dalle mani 
del morto in quelle del vivo , o del vivo al vivo , è 
soggetto a taluni pesi, tantoché Tatto di passaggio tiensi 
per nullo, se non venga scritto in una carta bollata, c 
non si registri in un libro apposito. Cos), dice Smith, era 
il ventesimo sulla successione imposta da Augusto ai 
Romani, comechè ne venivano esenti i parenti più pros- 
simi; e tal’era ugualmente in Olanda la tassa in sulle 
successioni. 

Circa poi al dritto sul trasferimento delle terre e 
delle case , egli or è stato percepito direttamente , ed 
ora indircttameute. In taluni distretti del Cantone di 
Lucerna, prosiegue lo Smith, ed ecco la maniera di- 
retta , se un uomo vendeva il suo podere per abban- 
donare il paese natio, era obbligato a dover pagare il 
dieci per cento. Ma quante volte gli atti di vendita do- 
veansi scrivere in carta bollata, o in un registro, i tra- 
sferimenti della proprietà non erano colpiti che indi- 
rettamente. 

Finalmente questi diritti di registro or si sono levati 
in proporzione del valore della cosa venduta , ed or 
giusta la natura del rogito perpetuo o temporaneo che 
si è stipolato. Tali maniere di trai* danaro dai sog- 
getti, dice lo Smith, souo una invenzione di fresca da- 
ta, ed in meno di un secolo il dritto sul bollo è dive*- 
nulo quasi universale in Europa (■). 

Ma comunque siffatti dazi siano levati, possono com- 
mendarsi oppur no? Noi non possiamo determinarci alla 
loBa o al biasimo, se prima non n’esamineremo i pregi 
ed i difetti. 

Ed in quanto a questi ultimi fa d’uopo osservare, 
che i dazi sul mutamento delle proprietà dai morti ai 
vivi colpiscono i successori, come di per se è chiaro; 
quelli sulle vendite delle terre e delle case, il più delle 

(») V. Smith li v- 5, chap. Il, pag. i5i, traci. Blav, 
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fiale il venditore, e di rado il compratore ; attesoché 
il primo è quasi sempre nella necessità di vendere, ma 
radevolte il secondo trovasi nella necessita di compra- 
re. Questi dazi adunque gravitano spesso sulle persone 
le più bisognose, circostanza funesta, che gli rende cru- 
deli ed oppressivi. Si t* per questo,, io san d’avviso, che 
le successioni dei discendenti agli ascendenti, non paga- 
vano alcun dritto; e ciò bene stava, perocché la morte 
di un padre per l’ordinario non suol produrre che sce- 
mamente di ricchezza ai suoi successori, sia perula per- 
dita della sua industria ,. sia del suo impiego , sia di 
qualche annua prestazione vitalizia di che egli gode vasi, 
Vi avrebbe dunque in un dazio sovra un tal trasferi- 
mento molta durezza , slantechè si aggiungerebbe affli- 
zione agli afflitti. ' 

I dritti di bollo e di registro dei contratti di mu- 
tuo, e degli atti di procedura pesano sovra gl’ impre- 
statori ed i litiganti, epperò scemano il valore del da- 
naro o di altro che si toglie a prestanza , non meno 
che il valore dell’ obbietto in quislione , e perciò del 
capitale. Conciossiachè quauto più si spende per acqui- 
stare una proprietà, altrettanto essa meno vale dopo che 
si è acquistata, il che quanto sia dannoso ai privati ed 
al pubblico, non fa mestiere che da me si dimostri. 

Nè si resta fin (jui il male dei dritti sul registro , 
ma egli procede piu oltre. Se eglino sono proporzionati 
al valore della cosa clic si vende ad altrui, ed allora 
sono ineguali; che non tutte le proprietà sottostanno all’u- 
gual numero di passaggi. Se alla natura dell’atto tempo- 
raneo o perpetuo, ed in questo caso riescono più ineguali. 
In Ispagna dal diritto così detto Alcavaia , ossia dalla 
vendita di tutte le cose «lobili ed immobili traevasi la 
principal contribuzione, la quale in sul principio montò 
al 14 per 100, ma poi fu ridotta al 6; frattanto uno degli 
scrittori i più chiari, il sig. Ustarizs, afferma essere stato 
cotesto diritto la principal causa del decadimento del- 
1 industria, e della povertà generale di quella nazione. 
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Quanto a’ pregi di colesto dazio , io estimo eh’ essi 
siano i seguenti : 

I. Di somministrare una larga rendila allo stato. 

II. Di riscuotersi in un tempo in cui i contribuenti 
non pòssoo fuggirne il pagamento. 

III. Di esigersi con poche «pese. 

IV. Finalmente di assicurare , per mezzo del così 
detto registro, l’epoca de’ contratti aventi o no delle 
ipoteche, la compera de’ beni-fondi, e di renderne più 
facile la circolazione. 

E perciò io son d’ avviso , che i diritti sudelti sul 
registro e sul bollo non debbansi giammai tenere come 
un ramo della rendita pubblica, ma sibbene come un 
mezzo, onde sostenere la spesa necessaria per lo man- 
tenimento di cotesta istituzione. 

§ XXV. — Dei dazi sulla consumazione . 

Se i dazi indiretti sulla circolazione non s’ unifor- 
mano alle buone massime di un savio sistema di finan- 
ze, non avvien però così dei dazi indiretti sul consu- 
mo. Conciossiachè eglino hanno il principal pregio di 
esser generali , certo essendo , che quanti ci siamo in 
un civil consorzio dobhiain consumare de’ prodotti. Toc- 
cano la rendita, e qualora siano con senno e prudenza 
stabiliti non iscemano i capitali , perciocché pesano il 
più delle volte sulle spese, e non sovra i fondi. Non 
sono arbitrari, poiché la quota del tributo non dipende 
dalla volontà del percettore , ma sì dalla legge. Sono 
ripartiti colla maggior possibile giustizia, perciocché or- 
dinariamente gli uomini consumano in proporzione della 
loro fortuna. Si pagano nel tempo il più opportuno alle 
loro circostanze, stanlcchè eglino allora consumano quan- 
do ne hanno i mezzi. Sono poco o nulla sensibili, per- 
ché si pagano nelle più minute frazioni, ed il loro peso 
confondesi col prezzo corrente dei prodotti che ne sono 
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colpii). Ma eglino cessano di avere tutti cotesti pregi 
quante volle non sian moderati , attesoché tolgono ai 
particolari i mezzi da vivere , sminuiscono i lor con- 
sumi, e perciò l’annua vendita dello stato; sicché l’era- 
rio tocca cou mano la verità del dottor SwifFt, due e 
due nell’aritmetica delle linanze spesso non far quattro 
ma uno. 

Tal’esseudo la natura dei dazi sul consumo, studia- 
moci ora d’investigare: i° quali specie di consumi siali 
più adatti a comportare questi dazi : quali sono i 

dazi cui sottostanno la più parte delle nazioni di Eu- 
ropa : e 3° quale sia il miglior modo come riscuoter- 
li. Di parie in parte mi fo a ragionarne. 

. ' \ 

§ XXVI . — Dei consumi che meglio ai dazi indiretti 
si conformano. 

Tra le cose che nei consumiamo altre sono necessa- 
rie, ed altre di lusso. Chiamo necessarie non solo quelle 
clic ci abbisognano per vivere , ma ben anco le altre 
di che non possono pur restar privi coloro che perlen- 
gousi alla minuta gente, che vi si opporrebbe l’usanza 
del paese. Una camiscia di tela, dice l’egregio Smith, 
a rigore, non é un’ obbietto di assoluta necessità, e ciò 
è sì vero che i Greci ed i Romani se ne slavati senza, 
né credevansi perciò disagiati, né da meno clic gli al- 
tri. Ma nei tempi presenti, un onesto operaio arrossi- 
rebbe di presentarsi iunanzi al pubblico senza camiscia, 
che sarebbe egli tenuto come uom tristo , o per lo 
manco, di sì poco cervello da ridursi a condizione tanto 
strema. Nei l’Inghilterra, e nella Scozia (e per questo 
ultimo paese dalle douue infuori dell’ultima classe) le 
scarpe sono un oggetto di necessità, perocché il costu- 
me tali le ha reuduto; ma non son tali (scriveva lo 
Smith nel 1 773) per gli uomini e per le donne fran- 
cesi dell’ultimo ordine dei cittadini ; eglino vanno con 
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zoccoli o a piè nudi, e per questo non sotto tenuti a vile. 
Le cose hecossarie adunque non sono se non quelle il 
cui consumo è imposto dalla natura o dagli usi del 
paese. Tutte le altre che passano questi due limiti , 
cose di lusso addimandansi , avvegnaché io molto in- 
nanzi ne abbia ammesso l’uso moderato, e perciò appar- 
tengonsi ad una tal categoria lo zucchero, il caffè, il 
vino e simili. 

Or ciò posto leggiermente comprendesi che le con- 
sumazioni più accomodate ai pesi pubblici son quelle 
di second’ ordine, e non mai le prime* Imperciocché, 
qualunque dazio che gravita sulle cose necessarie, non 
può non produrre uno degli alletti qui appresso: o di 
sminuire agli operai i mezzi di lor sussistenza , o di 
costrigncre gl’ imprenditori d’industria a dovere dar lor 
una maggior mercede in proporzione del dazio che vorrà 
levarsi. In questo ultimo caso il dazio colpirà tantosto 
gl’impreuditori, nè costoro , quanto a me, se ne pos- 
sono con certezza rifare interamente sovra i consuma- 
tori innalzando il prezzo di lor mercatanzie; percioc- 
ché lo spaccio ne potrebbe venire turbalo , sendo una 
verità assai nota quella, che come si aumenta il valor 
permutabile delle cose, così, a circostanze uguali di ric- 
chezza, scema il loro consumo. Nel primo, la gravezza 
sarà molto discosta dalla giustizia, perocché peserà più 
sovra i poveri che sovra i ricchi , e toglieno loro una 
parte del vivere, scemerà i mezzi eome allevare i lor 
figli, arresterà il progresso della popolazione , anzi la 
farà per fermo dicadere. Non avvien così però nella 
tassa sulle cose di lusso. Ella probabilmente ne innal- 
zerà il prezzo, ma non per questo priverà i lavoranti 
dei mezzi di sussistenza, non eleverà la lor mercede, 
ma sì, quasi come una legge suntuaria correggerà ta- 
luni dei lor consumi. 

Osservale infatti i risultamenti economici dell’impo- 
sta sul tabacco, oggetto di lusso non men pei poveri 
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clie pei ricchi e ne resterete pienamente convinti. Que- 
sta fronda in tulle le nazioni di Europa è stata sotto- 
posta ad un dazio due tre volte, ed in Fraucia quindici 
volle .maggiore del suo primitivo valor di costo ; ep- 
pure pare il dazio non abbia per nulla accresciuto il 
salario dei lavoranti. Può dirsi altrettanto del dazio 
sul caffè, sullo zucchero e simili, ed in alcuni paesi, 
come per esempio nellToghilterra, sovra i liquori. Lo 
innalzamento nel prezzo di queste derrate non ha di- 
minuito per nulla al popolo minuto la facoltà di man- 
tenere lor tigli, anzi presso coloro che sono discreti ed 
economici (ed eglino sono i più nei paesi bene ordi- 
nati, e dove l’istruzione è presso che volgare) un tal 
forzoso risparmio ha moltiplicato le ricchezze del paese 
ed il numero dei suoi abitanti. 

Convengo bene esservene di non pochi, i quali servi 
del ventre e del lusso, vogliono avanti giltar se e lor 
famiglia nell' indigenze che astenersi da quello. Ma non 
. sono costoro che sogliono alimentare la popolazione , 
e renderla utile per essi e per gli altri ; eglino, anco 
senza i dazi sul lusso, sciuperebliero lor sostanze, sic- 
come coloro clic vivouo del presente, c nulla lor cale 
dellawenire. Dalle quali cose convien concludere, co- 
me dissi iu sul principio , che i più accomodati a so- 
stenere le pubbliche imposte sono appunto gli oggetti 
di lusso , anziché gli altri clic col nome di necessari 
abbiane noi significato. 

Frattanto egli e cosa manifesta a chicchessia, che in 
tutte le -nazioni d’ Europa, i soli dazi su gli oggetti di 
lusso non possono far fronte ai bisogni delle civili unioni, 
spezialmente in quelle che non sono ile molto innanzi 
in fatto di dovizie, il perchè or più ed or meno , si 
è dovuto sopperire con altri dazi infra i quali non si 
sono trasandati gli oggetti di consumo che noi abbiam 
chiamato necessari. Tali sono il grano , il carbone , e 
le legna, gli oli, il sale, alcune volle, gli animali, i 
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i tessuti di cotone , ed i pannilani : ad uno ad uno è 
mestieri che io ne contempli la natura e gli effetti , 
quindi fo capo dal dazio sul consumo del grano (>). 

§ XXVII. — Del dazio sul consumo del grano. 

In Olanda, dice lo Smith, è un dazio sul pane , e 
supponesi che il prezzo pecunia rio di esso, continua Fau- 
tore, per una tale imposta siasi raddoppiato. Il popolo 
che vive in contado , invece di un tal tributo , paga 
ciascuno anuo un cotanto a testa, giusta la qualità del 
pane che credasi di consumare. Nel Milanese, in Ge- 
nova, in Modena, in Parma, Piacenza, nello stato Ec- 
clesiastico ed in Napoli avvi pure cotesto dazio. Presso 
noi egli è antichissimo, e di tempo in tempo si è sem- 
pre accresciuto, tantoché sino al 1838 saliva a tari 13 
e grana 12 per ogni salma legale, ed oggi dal nostro 
governo , c stato scemalo di un terzo e perciò monta a 
tari 9, eccetto le sole città di Palermo, Messina, Ca- 
tania e Caltagirone, dove questo dazio è rimasto quale 
egli era per la forza imperiosa dei bisogni dello stato. 

Non v’ ha dubbio che l’accennato tributo , sia pure 
moderatissimo, cade più sopra i poveri che consuman 
più di pane che sovra i ricchi che ne fanno di meno. 
E certo pure che il governo può con quello fornire 
ad una parte dei bisogni pubblici, riscuoterlo con po- 
che spese, e fuggire l’arbitrario; ma egli è costante al- 
tresì , che ove si varchi appena il limite della mode- 
razione (e questo non è dillìcile che avvenga) il dazio 
travaglia molto più i poveri, ed avvelena i fonti im- 
mediati delle dovizie, voglio io dire , 1’ agricoltura le 
arti ed il commercio. Imperciocché se il dazio colpi- 
sce soltanto gli operai, uou lasciando loro alcuu che da 


(') E mi accingo a questo lavoro perocché mi vi spinge cti abilita la 
riverita ministeriale di S. E. il ministro di finanze del novembre i838, 
colla quale espressamente mostra di proporsi non altro clic la prosperità 
del reame di Napoli e Sicilia. 
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potere rifarsene sopra l’ imprenditore , ed in tal caso,' 
ogni uom vede esser quello una senteuza di morte con- 
tro di loro, e dover trarre con seco una diminuzióne 
notevole nel loro numero. Ma ogni qual fiata a tali 
stremi si spinga, necessità vuole, che l’impjfenditpre se 
ne indossi in tutto o in parte il peso, di die non può 
non seguire un’ aumento nel prezzo dei' prodotti e delle 
merci, un’incaglio al loro spaccio, ed uno scoraggia* 
mento aU’agricollura ed alle arti di quei paesi die da 
tale tributo sono travagliati. Il perche Adamo Smith 
accoglie la sentenza eli coloro i quali sostenevano, que- 
sto dazio essere stalo la principal Cagione del decadimento 
delle manifatture olandesi, ed il perchè il nostro monarca, 
intento a migliorare la nostra campestre economia, non 
solo abolì il sistema di esazione del dazio sul macino sotto 
il nome di Rurale , le cosi dette istruzioni di piatta, 
le patrie e locali costumanze, ma ben anco scemò, co- 
me dissi più innanzi di un terzo quel dazio, perocché 
(son queste le parole del legai decreto)' gravita più di - 
rettamente sovra la> classe la più povera della po- 
polazione ('). !*• 

Confesso, che afllu di addolcire gli amari fruiti del 
dazio, gli orzi, i frumenti, i biscotti, lo farine di gra- 
no ec., e le paste furono col decreto, del 17 novem- 
bre. 1824 esenti da ogni drillo di tonnellata, se espor- 
tatisi con legni nazionali, ed al dritto di tre carlini na- 
poletani per ogni quintale, se con legni forestieri ;• ma 
è da convenire pur meco, che queste medicine, e sono 
oggi sedici anni, non hanno recato alcun sollievo alla 
nostra dicaduta agricoltura, anzi l’ hanno forse vieppiù 
rinvilita. Imperocché gli strani, disanimati da pesi così 
forti; si sono rimasti dal chiedere i sovra indicati ge- 
neri; il commercio esterno ha ricevuto degl’ intoppi, le 
manifatture dei biscotti e delle paste si sono arresta- 

r - .1 l . » • * ...» • » 

(«) Regai decreto de' 17 dicembre >838. « . » 
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te, da ciò la diminuzione dello spaccio del grano , e 
quindi lo scoraggiamento di questa produzione. 

Non perciò assumo che abolir debbasi il dazio sul 
consumo, attesoché i bisogni dello stato ce 1 vietano; 
ma opino bensì, che fra questi due estremi, l’uno cioè 
di far perdere questo ramo di vendita pubblica, e l’al- 
tro di scoraggiare l’industria ed il commercio, potreb- 
besi calcare una via intermedia, ed a me sembra, che 
ella sia questa. 

Primo, di toglier via , in quanto ai dazi di dogana 
sovra i sumruenlovati prodotti , cotesta differenza fra 
legni nazionali e forestieri, e render libera da ogni peso 
la loro esportazione , qualunque si fosse il legno o la 
bandiera eh’ egli sventolasse; ed inoltre di restituire agli 
esportatori, nell’ uscita dei biscotti delle farine e delle 
paste, il dazio sul consumo del grano. 

Ben cape nell’ intelletto di ogn’ uomo, che così pra- 
ticandosi più vantaggi ne tornerebbero alla Sicilia ed al 
regio erario. Conciossiachè 1’ una vedrebbe aiutate e fa- 
vorite le manifatture dei biscotti e delle paste, che al- 
tro non attendono se non uri lieve stimolo , acciocché 
al perfezionamento si accostino; e questo perfeziona- 
mento, io mi avviso, si otterrebbe la mercè la resti- 
tuzione sudelta. 

£ a dire il vero, gittando appena uno sguardo alle 
città che ci sono vicine, e spezialmente a quelle di Ge- 
nova, Amalfi, Sorrento, Castellammare, e ad altre, leg- 
giermente si scorge, ch’elleno fanno un commercio non 
spregevole di paste , mentre noi non ne facciamo nis- 
suno. Muove ciò forse perchè quelle paste sono mi- 
gliori delle nostre? no certo, che per colai genere non 
invidiamo la sorte di alcun popolo ; ma sì perchè le 
forestiere non son soggette per loro buona ventura ad 
alcuna gravezza sul consumo, hIovc le nostre sono mol- 
to gravale; per la qual cosa , tolta questa pastoia, io 
son di avviso, che ancor noi potremmo godere di un 
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commercio maggiore , e di una industria più ampia. 
Per altro egli è conforme ai principi della retta ra- 
gione, ciré nitin dazio sovra i prodotti debba pagarsi, 
ove niun consumo presso noi se ne faccia ; e poi le 
farine , le paste , i biscotti non sono qui consumali^ 
così ragion vuole che gli esportatori si abbian quello, 
che si è prima pagato al fisco (■). 

Io non ragiono delle altre benefiche conseguenze che 
ne trarrebbe la Sicilia, e però non dello sbocco più am- 
pio che si aprirebbe al nostro grano, nè del prornovi- 
mento di nostra agricoltura, come di cose assai conte; 

• solò mi dico, che da cotanto bene non può il regio 
erario non ricogliere la parte sua (ed eccomi alla se- 
conda pruova del mio assunto) attesoché le rendite di 
lui a pari passo delle rendite della nazione procedono. 

§ XXVIII. — Del dazio sul consumo dell'olio di olive. 

Questo prodotto, così come più altri, è colpito pressò 
noi di due maniere d’imposte, l’uria civica e l’altra re- 
gia: quella ascende ad oncia una tari due e gr. dieci 
siciliani (pari a tre ducati, e quarantacinque grana na- 
poletane) e cade sul consumo degli abitanti di Paler- 
mo; questa è come qui appresso. 

Giusta il decreto del 3Ù novembre 1824 , se l’olio 
viene esportalo con bastimenti nazionali, va soggetto al 
dazio di grana venti napoletani per ogni staio, misura 
di rotoli 10 '/ì di Napoli , e se con bastimenti esteri 
a grana trenta. Ma con altro regai decreto del 29 gen- 
naio 1828 fu conceduta agli esportatori soltanto degli 
olì dei domini continentali una compensagione, che di- 
cesi pur bonifica pari alla metà del dazio quale si fosse 
la bandiera estera o nazionale onde 1’ olio si eslrare- 
gni. 

: • 

(•) V. il 1 ° toI. $ 39t pag- in, nota in fine del | alla quale ho sti- 
mato fare questo comcnto per maggiormente dilucidala. 


Digitized by Google 



108 

Son questi i fatti', che h.m rapporto ai dazi sul con- 
sumo degli oli: quali ne sono gli effètti ? ecco la no- 
stra disamina. Io assumo, che gli effetti non sono men 
perniziosi , clic quelli del dazio sul consumo dei gra- 
ni, ove i dazi su gli olì non siano dentro certi limiti 
contenuti. Couciossiachè, non pur si priva la minuta 
gente di una parte del prodotto onde suoi condire le 
sue minestre, ina Leu anco , nello lunghe notti d’ in- 
verno, del tempo da poter lavorare, e del prodotto del 
suo lavoro, o per lo manco se ne innalza all’avvenante 
il prezzo; di che qual danno venga alla produzione, al 
commercio , e ad ogni ordine di cittadini non fa me- 
stieri che lo ripeta; e perciò osserviam noi appo tutto 
le civili genti , non esclusa la nostra , gli olì non es- 
sere colpiti di uicuu dazio regio, o questo dazio esser 
lievissimo. Ma mentre per buona ventura gli olì no- 
strani hanno schivalo, uno scoglio , non sono scampati 
dall'altro , voglio io dire dal dazio civico : il quale , 
quanto sia grave non havvi alcun nostro concittadino 
clic non sei sappia. Io non posso nè debbo ragionare 
dei suoi tristi effetti, si perchè il mio argomento non 
si aggira su i dazi comunali, ma su i regi; sì perchè 
questi medesimi effetti si sono pur testé annotati. Ri- 
tornando perciò al regai decreto del 1 9 gennaio 1828, 
c propriamente al premio, pari ad una metà del dazio 
conceduto soltanto agli oli napoletani nelfatlo di loro 
esportazione, non v’ha dubbio, che questo premio debbe 
promuovere una tale maniera di prodotto, e quindi non 
puossi non commendare. Ma appunto per questo io fo 
voto che cosiffatta benedica provvidenza si distenda 
eziandio agli olì nostrani, che forse ne abbiam noi mag- 
giore bisogno che i napoletani ijon si hanno; imperoc- 
ché gravitando su di quelli, come dissi più innanzi, un 
dazio civico assai forte, noi nè per lo prezzo, nè per 
la loro qualità possiam sostenere la concorrenza degli 
oli di Candia e Barberia, e mollo meno gareggiare con 
quelli di Gallipoli. 
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§ XXIX. — Del dazio sul carbone , e sulle legna da 

fuoco. 

r • • ; l.-!’ ■' 

Il carbone, e le legna da fuoco sottostanno ai pesi 
clic or dirò. 

Il carbone per la tariffa del 1824 a gr. 50 napo- 
letani per ogni tonnellata; c le legna a ducato uno c 
gr. 20 per ogni bastimento di mille caritaia. Ma nel 
1831 con altro regai decreto dei 30 giugno , il dazio 
su i carboni si elevò a ducati due e gr. 50 tonnella- 
ta; e quello sulle legna, a ducati venti per ogni basti- 
mento di mille canfaia. 

Gli effetti di questa ultima disposizione non sono 
stati vantaggiosi nè alla Sicilia, nè al regio erario. Lo 
straniero non ci ha più immesso i suoi carboni di che 
è seguita una diminuzione di nostro commercio , una 
perdita dei guadagni che ci sarebbero derivati dallo 
spaccio dei nostri prodotti in cambio dei carboni che 
l’estero ci avrebbe venduti , ed un innalzamento note- 
vole nel loro prezzo, tantoché mancando noi, o per lo 
meno sentendo penuria di boschi e di legna, siamo stati 
costretti, affin di cuocere nostre vivande, e sottrarci ai 
rigori dell’inverno (bisogno che non ammette indugio) 
a dovere dar di piglio agli alberi fruttiferi, e spezial- 
mente agli oliveti, non senza notevole discapito del loro 
ricco prodotto. 

E questo in quanto alla Sicilia. Circa poi al re- 
gio erario, il danno è sì manifesto , che non fa me- 
stieri di provarlo : a niuna immissione di questi pro- 
dotti, uiuna percezione di dazi è potuta seguire, e quindi 
egli ha tanto perduto col decreto del 1831, quanto ci 
avrebbe guadagnato colla tariflà del 1824. Per le quali 
cose l’interesse ben inteso di questo ramo di nostra 
economia campestre , non meri che quello dello stalo, 
altamente proclamano, che si ritorni, relativamente ai 
dazi su i carboni e le legna, alla medesima condizione 
in che eravamo prima del 1831. 
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$ XXX. — Del dazio sul sale. 

Il sale è un prodotto quasi direi elementare , che 
entra in tulli i uostri consumi non pur necessari ma 
ben anco di lusso, e ciò è sì nolo, che recherebbe fasti- 
ilio al leggitore se ini accingessi a darne le pruove: di 
più, egli è indispensabile per conservare i pesci, le car- 
ni, i cuoi, i prodotti delle cascine, ed altre tai cose 
che crescon di valore, ed addiconsi a satisfare i nostri 
bisogni, ed egli ci serve ad aiutare la nostra digestio- 
ne, non che al nutrimento cd all’ ingrasso degli ani- 
mali a corna ed a lana. 

Appare da ciò quanta discrezione convien si adopri, 
sì nell’imporre un qualche peso sovra lai derrata , sì 
nella maniera come percepirlo ; senza la qual discre- 
zione, egli è ben facile che nc avvenga notevole pre- 
giudizio alla sanità dei popoli, all’economia campestre, 
c quindi a questo dovizioso prodotto, di che la natura 
ha fatto largo dono a taluui popoli, infra i quali non 
fu da sezzo la patria nostra. 

Frattanto questa derrata è uno dei principali fondi 
delle rqndite di più stati, e perciò a svariate maniere 
di dazi si è sottoposta. Presso taluni popoli è stata 
dichiarata di regia privativa, c si è data altrui in af- 
fitto, di che è derivata una rendita non lieve al fisco. 
In Sicilia, grazie alla saviezza ed alla beneficenza del 
governo, il sale b stato esente dalla privativa , e perciò 
egli è una derrata di proprietà dei privati, ma sottoposta 
ai pesi ed agl’incagli che ora dirò; i° nell’interno, al 
dazio sulla fondiaria: a° nell’esterno, ad un dritto di 
esportazione; e 3° nella sua vendita per Testerò , al- 
Tobligp di addurre i responsali di quel luogo o porto 
dove questa derrata s’ immette, ed a taluni altri intoppi. 
Parlilamenle mi lo a ragionare di ciascun di loro per 
ben chiarire questo argomento , che per noi è di non 
pocp rilievo; massime che oggi si è visto sorgere in 
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Londra una società d’uomini attivi cd intraprendenti, i 
quali con un fondo di trenta milioni di reali, pari presso 
a poco ad un milione c tlugenlo mila once, intendono 
di ritrarre per mezzo di macchine il sale dall’acqua 
salsa ('). 

Ed in quanto all’imposta diretta della fondiaria, che 
colpisce il sale, è chiaro come essa debba riuscire assai 
gravosa ai salmisti, perciocché non è proporzionata alla 
classe dei terreni dove sono stabilite le saline, ma sì 
al valore della derrata sale, ed alla quantità clic se ne 
potrebbe produrre , avuto rispetto alia estensione del- 
l’area o superficie del terreno. Circa all’esterno, il peso 
sul sale per la Sicilia è come qui appresso. 

Sale marino e minerale destinandosi al di là dello 
Stretto di Gibilterra grana dieci napoletani a tonnellata. 

Destinandosi pei luoghi al di qua dell’enunciato Stret- 
to, di grana uno napolitano a cantato (*). Questi dazi 
pare a, prima vista siano leggieri anzi che ho, ma in 
effètto essi non son tali, e ciò facilmente comprendasi, 
ove si consideri, che il prezzo di un tal prodotto ap- 
pena monta a grana tredici siciliani il cantalo. Senza 
che, o il sale ticusi come un genere manofatto, o come 
un prodotto della terra: nel primo caso, non essendo al- 
cuna imposta sulle fabbriche industriali della Sicilia, 
sembra che anco il sale debba rimanerne scevro ; nel 
secondo, il nostro raziocinio non può essere differente 
dal primo, attesoché il sommacco, la manna, la soda, le 

(>) Ciò ha svegliato le sollecitudini dei governi di Spagna c di Portogallo 
non che quelle del nostro, il quale per via del luogotenente generale ri- 
mise a questo regio istituto la rimostranza del console napoletano residente 
in Cadice, raccomandandogli di farvi le sue meditazioni , c di comunicare 
a] governo i suoi divisamenti. 11 regio istituto elesse tantosto un comitato, 
di più individui, clic furono l’abate Alessandro Cosano, il signor don Se- 
bastiano Maialo, il direttore cavalier Filcti, il marchese Gallidoro, il signor 
don Giuseppe Diuiartino, che fu il relatore, ed io. Dichiaro aJuuquc, per 
amore del vero , che quanto dirò intorno a questo argomento, noti è stato 
tratto clic dal rapporto del comitato scritto dal relatore. 

(*) Vedi la tariffa succcnuata ari. cj/iorlaziunc nutrì. 37, parte 3 . 
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dati come legni nazionali, e |>erciò pagar dovessero so- 
lamente grana A napoletane per ogni tonnellata : tutti 
gli altri però di dugculo tonnellate, o di una capacità 
minore, grana 40. 

L’obbiello del ligislalore nel sancire questa legge fu 
doppio, l’uno di evitare le furtive immissioni del sale 
nei regali domini del continente, l’altro di promuovere 
lo spaccio d’uu tal prodoto; ma il risultamcnlo ne è 
stalo alquanto diverso: la derrata sale non è stata per- 
ciò maggiormente richiesta, lo sconcio del coutrabbando 
non si è fuggito, c la sfera del nostro commercio co- 
gli esteri si è ristretta ; laddove se questa differenza 
di pesi tra i legni anzidelti non si fosse fatta, proba- 
bilmente tulio il contrario di ciò sarebbe accaduto. Im- 
perocché concedendosi ai legni una portata di dugenlo 
tonnellate, non che agli altri di una minore, il favore 
medesimo che fu dato a quelli di oltre a dugento, molti 
stranieri dilettali dal risparmio- sarebbero venuti in Si- 
cilia a comprare del sale , lo spaccio ne sarebbe stato 
maggiore, ed il commercio più ampio. 

Nè valga il dire che con piccoli bastimenti può 
meglio farsi il contrabbando , che coi grossi non si 
effettua. Imperocché esso non muove dalla maggiore 
o minore piccolezza dei legni , ma dal guadagno più 
o meu che si aspetta per la violazione della legge. 
Fintanto dunque le circostanze richiedono, che nei re- 
gali domini del continente siano appalti e privative, che 
per la via del contrabbando aprono la speranza a lar- 
ghi profitti, egli è assai difficile che il contrabbando si 
eviti. Il governo non può far altro , siccome ha fallo 
mai sempre, che custodire con gelosìa le spiagge na- 
poletane; perocché il commercio è uno di quei gran beni, 
cui non puossi a niun conto, nc anco in parte, rinun- 
ziare, g molto meno nel caso di che stiam ragionando 
stautechè l’esperienza ha dimostro, che iiqu sono i le- 
gni che provengono da di là dello stretto di Gibilterra, 
che mandano ad effètto queste clandestine immissioni. 
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Perchè dunque l’opera del governo per questa der- 
rata si compia in pio della Sicilia , perchè ella possa 
far fronte alla compagnia inglese di che testò parlam- 
mo, c sostenere nel mercato esterno la concorrenza della 
Spagna c del Portogallo, i quali col maggiore zelo del 
mondo si sono studiati di favorire lo spaccio ed il com- 
mercio di siffatta produzione, è necessario: i° che il da- 
zio di grana due siciliani sovra ogni caldaio di sale e 
qualunque altro drillo di estrazione, si tolga via: 2* che 
sia del pari abolito il regolamento dei rcsponsali; e 3 ° 
che sia permesso ai legni esteri di qualunque capacità 
di potere caricar sale ed ogu’ altra mercata tizia; sì ve- 
ramente die paghino il dritto di tonnellaggio come le- 
gni nazionali. E per ultimo, che quanlevolle l’ esperienza 
ci avrà dimostro, che in onta di questi benefìci prov- 
vedimenti del governo, il nostro sale non possa com- 
portare il concorso di quelli della compagnia inglese, 
e della Spagna e del Portogallo, che si abolisca, 0 per 
lo manco si allevii il dazio sulla fondiaria che gravita 
sulle saline della Sicilia. ' 

§ XXXI. — Del ciazio sai consumo degli animali 

bovini. 

Potrcbbesi forse dubitare se il consumo degli ani- 
mali bovini fosse oppur no uno degli oggetti necessari 
alla vita; imperocché si sa per esperienza che col latte, 
col formaggio, col butirro, ed in suo difetto coll’olio, 
si può procacciare un nutrimento sano abbondante , e 
molto acconcio a darci del vigore; nè àvvi alcun paese 
in che l’usanza richiede, si mangi della carne per non 
essere spregialo dagli altri compatriolti. Pur non di 
manco, checchessia di una tal quislione, siccome questo 
dazio è molto più comune che quello sul pane, c molto 
influisce sulla pastorizia, e l’agricoltura , così io non 
posso tacermene. Lasciando stare adunque le quistioni 
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astratte su di questa materia , e la perquisizione dei 
dazi diversi, che gli altri governi di Europa hanno sta- 
tuito sovra un tal consumo, come quelle che ci fareb- 
bero perdere inutilmente del tempo ; estimo sia opera 
più pregevole, almeno par noi , non occuparci che di 
quelle imposte le quali pesano sovra gli animali anzi- 
detto 

A. doppio dazio nella città di Palermo va soggetto 
il consumo della carne bovina; l’uno cioè municipale, 
e l’altro regio. Quello ascende a grana sei siciliani; e 
l’altro (di’ è comune a tutte le Intendenze della Sicilia, 
e dal quale sono esenti tutti i distretti ed i comuni, che 
non sono capo-luoghi o Intendenze); a grana quattro 
a rotolo della moneta medesima; che in tutto montano 
a grana dieci. Il prezzo medio ossia ordinario della 
carne , non sale oltre a grana quaranta siciliani per 
ogni rotolo, quindi nella città di Palermo il dazio cor- 
risponde al venticinque per cento sul valore di questo 
genere ; laddove il solo dazio regio non va oltre al dieci 
per cento. 

In quanto poi alle dogane, non ha guari è stata proi- 
bita presso noi l’ immissione dei sudetti animali , co- 
meche ne sia libero 1’ ingresso nell’ altra parte dei re- 
gali domini del continente. 

Son questi, in somma, i fatti che io mi sappia in- 
torno ai tributi di che gli animali bovini sono colpiti. 
Che dobbiam pensarne? 

Se parliamo del dazio regio, io son di parere, che 
da parte nostra non avvi molto fondamento da poter- 
cene richiamare, siccome quello, che preso a solo, non 
sarebbe gravosissimo; e s’egli è pur tale, ciò non ad- 
diviene se non perchè è congiunto col tributo civico, 
che ascende al quindici per cento. Ma io non posso 
nè debbo favellare delle gabelle civiche , che uscirei 
allora, dal mio proposito. 

Se però sotto l’altro aspetto, cioè relativamente alla 
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proibizione consideriamo noi il nostro argomento y cd 
in questo caso dico : la non essere necessaria per in- 
co raggiare la pastorizia , obbiotlo fuor d’ogni dubbio, 
die il legislatore ebbe in animo di ottenere, ed oltre a 
ciò favorire il monipolio di coloro che si addicono a 
colai genere di mercatore con positivo detrimento dei 
consumatori. E dissi non essere necessaria , perocché 
l’esperienza di un decennio dal 1824 al 1834, epoca 
di libera immissione, ci dimostrò apertamente la Sicilia 
non averne sentito alcuno danno, siccome ninno ne soffre 
l’altra parte dei regali domini , dove l’ ingresso degli 
animali bovini è liberissimo , ed esente da pubbliche 
imposte. Anzi, se alla patria nostra alquanto ritornia- 
mo, vedrem tantosto, che questa libertà potrebbe a uoi 
esser proficua, per non dire necessaria; perciocché, non 
avendo larga provvisione di animali da lavoro per ben 
coltivare la terra, per non dire che ne scnliam penu- 
ria, potremmo supplire al loro difetto con quelli del- 
l’estero. Finalmente soggiunsi, la proibizione esser no- 
cevole ai consumatori , attesoché si oppone alla libera 
ed universal concorrenza, la cui privazione reca sem- 
pre loro dal male , proibendo ad un altro ordine di 
cittadini di poter esercitare la loro industria mercanti - 
le, con utilità non lieve di essi, dei consumatori, e del 
commercio. Avea in effetto cominciato questo traffico 
Ira la Sicilia e Tunisi, e la proibizione d’immettere 
animali bovini lo annullò. Or lutti sappiamo, clic niun 
commercio, benché lieve, é da spregiarsi, spezialmente 
per noi che non ne abbnitii inolio ; per le quali cose 
io concludo, che se non puossi per ora alleviare la som- 
ma dei tributi municipali c regi, che colpiscono il con- 
sumo della carne , conviene al manco far voti, che si 
abolisca questo pernizioso divieto. 

Un altro sollievo potrchbesi ancor dare, se mal non 
mi appongo, alla nostra pastorizia, quante volle, almeno 
per gli animali bovini, la somma dei dazi di consumo, 
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che gravitano sul loro peso, si mutasse in (pici la di 
dazi sulle teste di cotesti animai i clic vanno al ma- 
cello. 

Parrà per avventura strano questo mio divisamente 
a qualche uom leggiero e fantastico, c gracchierà forse 
dicendo ; che caso una tal legge si stanziasse , vi 
avrebbe la più aperta ingiustizia, slantccliè si obblighe- 
rebbero i possessori di piccoli bovi, mandandogli al ma- 
cello, a dover pagare un dazio pari a quello clic faces- 
sero i possessori dei glossi bovi; sconcio o ingiustizia, 
che oggi si evita la mercè il dazio sul loro peso. 

Ma io sou di parere , che questo poveruomo non 
abbia mai riflettuto agli eliciti che necessariamente de- 
rivano dall’attual modo di percepire il dazio ; i quali 
sono stati e sono, a mio credere, una delle cagioni dello 
sialo poco fiorente, per non dire infelice, della nostra 
pastorizia. Conciossiachò volendo riscuotere il dazio in 
proporzione del peso degli animali , niun pastore si è 
dato, nè darà giammai il |>ensiero d’ ingrassarli, per la 
■semplice ragione , che uissuu uomo è disposto a divi- 
dere col fisco i profitti naturali della sua industria e 
dei capitali suoi. 

Nè valga il dire, che la parte dei profitti del pastore 
sarebbe più grande che quella del tributo che ue ri- 
scuotesse il percettore; imperocché il dazio, nel modo 
che attualmente si esige, è una specie di gastigo che in- 
fliggesi all’ industria , la quale lauto più vien gravala, 
quanto più vuol progredire: supposto dunque clic me- 
diante il dazio si osservi qucst’aslialla naturai giusti- 
zia ; certo si è che il fine cui ella debbesi propone , 
cioè l’utilità pubblica, non si ottiene, anzi direttamente 
vi si oppone, perocché disanima i pastori o altri indu- 
stri cittadini dall’immegliare ed accrescere il valore di 
quegli animali. 

Ma non avverrebbe così nel caso del dazio di con- 
sumo sulle teste degli animali; attesoché , inclinando 
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naturalmente i pastori a sottrarsi dalle gravezze, met- 
terebbero ogn’ opera per accrescere il peso «li quelli ; 
sorgerebbe appo noi un’ arte novella , arie finora sco- 
nosciuta , quella cioè degl’ ingrassatori , sentirebbesi il 
bisogno dei prati artifiziali, la carne bovina sarebbe di 
miglior qualità, potrebbesi vendere a miglior mercato, 
e l’agricoltura ne ritrarrebbe certo uu qualche miglio- 
ramento. 

E non credasi che quanto ho detto sia un parto del 
mio cervello. In Marsiglia, ed in altri paesi dove que- 
sto tributo si esige nel modo che ho proposto, questi 
e non altri sono stali i bei trulli che ne han tratto i 
pastori e le nazioni. Non mai colà si è visto, anzi non 
hanno quegli abitanti muna idea di questi scheletri bo- 
vini che noi mandiamo al macello per difetto di no- 
stra industria, e torno a ripeterlo, per la maniera al- 
tresì di percepire il dazio sul loro consumo. 

Non sono alieno dal credere die un tal ramo di 
rendita pubblica verrebbe forse in sulle prime a decre- 
scere; ma ove riflettasi , che a lato di un tal piccolo 
danno ci avrebbe il miglioramento del prodotto carne, 
la nascita di un’ industria novella , e perciò più ren- 
dite di profitti e di salari di operai, lo stabilimento di 
prati artifiziali , e però un’altra fonte di nuòvi gua- 
dagni e di rendite, ed un consumo anco maggiore; si 
vedrà chiaro, come sconcio siffatto è da estimarsi per 
nullo, iu rispetto al bene della pastorizia , dell’agricol- 
tura, e della nazione. 

§ XXXII. — Del dazio sul cotone filato , e del divieto 
alf immissione dei tessuti di cotone. 

Per la tariffa doganale il cotone filato tinto o no e 
stato colpito di uu dazio di venticinque ducati a can- 
talo; i tessuti di cotone proibiti. Io uon debbo vagio- 
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nare tlei divieti, che di troppo me ne sono occupato (■), 
ma dei dazi sul cotone filato, produzione che ho posto 
nel novero delle cose necessarie. L’esame da larsi a 
mio avviso, sta in questo : gioverebbe meglio conser- 
vare un dazio cosi forte, ovvero diminuirlo? Noi non 
manchiamo, potrebbon dire e dicon taluni , di cotone 
greggio, anzi ce ne abbiamo in gran copia e di tal qua- 
lità, massime in Biancavilla ed altrove, da non invi- 
diare i migliori cotoni degli strani. Spesso intanto ad- 
diviene che noi per difetto di macchine a filare ven- 
diamo al forestiere i nostri cotoni , e poi per fare al- 
cun nostro tessuto , siamo costretti a dover comprare 
da lui con nostro dispendio il filato; di che concludo- 
no, che debbesi conservare questo dazio come quello 
che potrebbe di leggieri spignere alcuni dei nostri com- 
patriotti a comprare l’ingegnosa macchina del famoso 
Arkweright, e così trarre dal nostro cotone più di ric- 
chezze che presentemente non facciamo, e liberarci dal- 
l’obbligo di dover pagare un tributo al forestiere, e dalla 
sua dipendenza. 

11 raziocinio, a dire il vero, sembra si abbia aleuti 
che di fondamento, epperò non è da far le meraviglie, 
se alcuni siffattamente ne siano stati sedotti, da credere 
utile anzichenò il dazio anzidetto. Ma io mi avviso, 
con buona pernii sione di cotesti opinanti , eli’ eglino 
non colpiscano al seguo cui mirano, anzi, a dirla più 
schiettamente, eh’ eglino molto se ne allontanino. Im- 
perciocché, lasciando stare quanto dicemmo più innanzi 
intorno alle proibizioni sull’ ingresso dei prodotti stra- 
nieri, ed ai tristi effetti che ne tornano all’agriccltura, 
alle arti, ed al commercio delle nazioni (’), fallo sta, 
che sono oramai anni 16, e niun filatoio, da quello in 
fuori che appena è un anno si è levato nella città di 

(■) Vedi voi. I, parte I, $ -28 pag. 9 3 . 

( a ) Vedi voi. I, j 28, pag. 95. 
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Trapani; è sudo in Palermo, nè altrove, anzi sappiati! 
noi tutti, die quando cadde neiraninio ad un certo si- 
gnor Lavalle di voler quello stabilire in Sicilia, per la 
qual cosa otteune dal governo una privativa di più an- 
ni; certo si è che il di lui progetto abortì, e le no- 
stre speranze furon deluse, lo non posso nè debbo in- 
vestigare le particolari cagioni di questo fenomeno, che 
allora andrei troppo alle lunghe, e mi svierei dal mio 
tenia ; solo aflcrmo , che la spesa d’ un filatoio non è 
così lieve da potersi eia un solo privato sostenere ; il 
perchè si osserva una società di più individui accin- 
gersi a questa impresa , ed infra noi egli è cosa assai 
difficile accordare in opera d’ interesse e d’ industria le 
volontà di molti , e determinarle allo stabilimento di 
una società industriale. 

Checchessia del resto di questo mio parere , voglio 
pur concedere, che sia probabile ciò che a rne proba- 
bile non sembra, quanto a dire, che per efìclto della 
grave imposta sulla immissione dei cotoni filati, alcuni 
possono animarsi ad introdurre in Sicilia quest’arte no- 
vella; veggiamo intanto quali altri effètti verrebbero dalla 
diminuzione dell’ imposta, e facciamone il confronto. 

Egli è certo, die i tessuti di cotone hanno avuto appo 
noi un buon coniinciainento. Lo straniero, sono già al- 
cuni anni, trova da spacciarne assai poco, e può affer- 
marsi clic i nostri manifatturieri ce ne provvedono per, 
l’interno consumo. 11 prezzo e la qualità di quelli sono 
bene accomodati ai nostri bisogni, di che siegue che più 
individui, e più famiglie traggono da questa novella in- 
dustria qualche utilità. Ma essa è assai lieve a petto 
di quella che derivar potrebbe dal perfezionamento di 
questi tessuti, i quali, se da uua parte voglionsi com- 
mendare per gli sforzi del nostro ingegno, non possono 
poi elogiarsi di molto, nè per l’esattezza delle trame, 
nè per la finezza del filato, nè per la squisitezza dei 
lavori ; il che in parte procede dal difetto dei nostri 
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telai, ed in parte anco maggiore , dal dazio anzidetto 
di ducati venticinque a cantalo. Il perchè siamo co- 
stretti a doverci servire dei cotoni filati in Napoli , 
e lasciar quelli dell’ Inghilterra che sono assai mi- 
gliori ; il perchè ancora i nostri tessuti rimangon- 
si , e rimarranno sempre nello stato in che trovan- 
si, fintanto il dazio del venticique per cento ci forzerà 
a doverci privare del filato dell’Inghilterra. L’ intoppo 
principale adunque al progresso, eri al perfezionamento 
di questo novello genere di nostra industria si sta nel- 
l’ imposta succennata , di modochè io sono inclinato a 
credere , che ov’ella si diminuisse , i nostri tessuti di 
cotone, aiutati dai telai battenti, che non traggon seco 
molta spesa , potrebbero concorrere con quelli dello 
straniero. Così e non altrimenti in fatto han praticato 
gli Svizzeri, gli Olandesi, i Francesi, i Belgi, i Te- 
deschi, e tutte le altre solerli nazioni: essi non hanno 
posto niun dazio, o uno assai leggiero al cotone filato 
dell’ Inghilterra, ed i loro tessuti gareggiano con quelli 
degl’inglesi, e talvolta li vincono neH’esterno mercato. 

Comparando or noi le probabilità del buon successo 
di queste due manifatture, 1’ una cioè dei cotoni filati, 
o l’altra dei tessuti, ciascun vede come queste ne hanno 
gradi mollò maggiori che quelle: le prime non hanno 
cominciato, mentre le ultime sono già nate e disposte 
a venire in fiore; le une dimandano forti capitali, e so- 
cietà difficilissime ad aver effetto presso noi; le altre 
all’ incontro , eccetto i pochi fondi per la compra dei 
telai, la sola volontà del governo. E se l'arte dei co- 
toni filati fosse produttiva di utilità, cosa che io non 
niego, la manifattura dei tessuti non potrebbe non es- 
ser sorgente di molla ricchezza per la Sicilia ; atteso- 
ché accrescerebbe senza paragone la richiesta della mano 
d’ opera, farebbe nascere delle rendite di profitti d’ in- 
dustria e di salari , eri oltre a ciò estenderebbe ancor 
più il nostro commercio coll’ estere nazioni. Dal con- 
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f Volilo adunque degli offriti probabili apertamente bi 
vedo, che fallano, come dissi in sul principio , coloro 
i quali opinano doversi conservare il. dazio all’ingresso 
dei cotoni filali affili di promuovere il nascimento di 
questa manifattura. Non perciò io concludo, che deb- 
basi quello abolire, tua sì invece scemare, in modo che 
se nc olteuga il miglioramento dei nostri tessuti. 

§ XXXIII. — Del dazio su i consumi dei panni-lani. 

I panni o castori (sono le parole del decreto) della 
larghezza sino a palmi sei, per la tariffa del 1824, fu- 
rono colpiti del dazio di ducali 3 , e grana 12 napo- 
letani per ogni canna; il quale si accrebbe a ducati 4, 
c grana G2 per lo regai decreto del 28 agosto 1827. 
L’ obbietlo del governo fu quello appunta di favoreg- 
giare questo importante ramo d’industria manifatturiera, 
c di rendere il suo reame indipendente dagli strani. Io 
qui non posso nè debbo ripetere quanto in generale ho 
dello molto innanzi intorno ai sistema protettore, alla 
sua fallatili, ed ai suoi datinosi effetti. Se il leggitore 
inclinerà a risalire ai principi di nostra scienza, potrà 
tener presente quanto io dissi nel primo volume di que- 
sta mia opera, e spezialmente nel paragrafo sul divieto 
all’ ingresso dei prodotti stranieri ; ma non posso pre- 
termettere di osservare, che questa gravosa imposta non 
solo è stata infruttifera per la Sicilia di quel bene clic 
il legislatore ebbe in animo di procacciarle , ma pur 
dannosa a lei, al suo commercio cogli esteri, ed al re- 
gio erario. E dico sia stato iiifrullitera, perocché sono 
già scorsi anni sedici, e fatto slà noi non siamo nè più 
nè meno inoltrali in quest'arte di fabbricar panni-lani, 
o in altre parole, ella è restata qual’ era prima del di- 
vieto indiretto. E ciò io credo sia addivenuto per di- 
fetto non meno di nostre conoscenze teoretiche e pratiche 
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die di capitali necessari al loro nascere ed alla lor per- 
fezione (■). 

È stata dannosa alla Sicilia , si perchè ha innalzato 
il prezzo di questo prodotto in rispondenza del peso 
che gli si è imposto, si perchè ha ristretto la sfera del 
suo commercio coll’estero. Per ultimo, nocevole al regio 
erario, perchè ha incoraggiato le molliplici immissioni 
furtive che ne sono avvenute. Di che si vede come 
l’interesse beninteso della Sicilia, non meno che quello 
del fisco, richiameranno senza fallo l’attenzione del sa- 
vio governo , il quale per fermo apporrà rimedio a 
cotanto detrimento privato e pubblico. 

§ XXXIV. — Dei dazi su i consumi dei prodotti di 
lusso, ed in particolare sovra lo zucchero , il ta- 
bacco, il caffè ed il pepe , ossia sovra taluni ge- 
neri coloniali. 

Dai dazi sovra i consumi dei prodotti necessari, ve- 
nendo ora a quelli che prodotti di lusso si sono ap- 
pellati, è chiaro, che io non posso alla distesa ragionar 
di tutti , poiché sarebbe questo un lavoro direi quasi 
illimitato e noioso. Egli è mestieri adunque, che infra 
tutti gl' innumerevoli oggetti di questo genere, scelga 
quelli che si reputano di maggior momento, e di essi 
a ragionar soltanto restringami: di tal sorta sono i ge- 
neri coloniali che sopra ho accennati, ed il vino : in- 
comincio dai primi. 

Lo zucchero , il tabacco , il caffè ed il pepe, sono 
stati soggetti ai pesi qui appresso. 

Lo zucchero di qualunque sorta a ducati sedici per 
ogni cantaio. 

E lo zucchero in pane a ducati ventiquattro. 

~ p) Vcili digressione sul modo come impiegare con più di vantaggio i ca- 
pigli, voi. I, parte li, J 9, pag. ìtìa. 
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Il tabacco manifatturato a ducati cinqunntasei; il ta- 
bacco in foglia a ducali vcntollo. Ma per lo decreto 
del 23 gennaio 1834 , questo dazio venne modificato 
come qui sótto. 

Il dazio di einquanlasei ducali sul tabacco manifat- 
turato * venne ridotto a ducati trenta per ogni cantaio 
di lordo; ed il dazio di ducali venlolto sul tabacco in 
foglia, a ducati quindici. 

Il caffè fu gravalo di ducati diciollo a cantaio , e 
di altrettanto finalmente il pepe. 

Sopra questi articoli le vedute del governo non po- 
tevano essere che finanziere, massime sullo zucchero, il 
caffè ed il pepe, prodotti in parte sconvenevoli al suolo 
ed al clima della Sicilia , ed in parte alle sue econo- 
miche circostanze. Lo stato debbo sussistere , i dazi 
quindi sono indispensabili, c se gli oggetti necessari pos- 
sono appcua venirne colpiti, ragion vuole che sovra gli 
oggetti di lusso aggravi alquanto più la mano, affinchè 
provveda ai bisogni della cosa pubblica; per la qual 
cosa in ogni civile consorzio, eppcrò tiell’ logli il terra, nella 
Francia, ncll’Alemagna ed altrove, queste merci a forti 
gravezze sono sottoposte, e quindi bene stette , a mio 
avviso, tener dietro al loro esempio. Ma doveasi anco 
avere innanzi al pensiero, che tanto è più forte il pendìo 
al contrabbando , quanto maggiore si è il lucro che 
se ne aspetta , e clic la speranza del lucro tanto più 
cresce, quanto più si aumenta il dazio , e sovrattullo 
allorché i generi non possono sottoporsi al bollo , la 
spiaggia di una nazione non si può di leggieri custo- 
dire, come quella eh’ è molto estesa , e talune circo- 
stanze esterne possono dar favore alle fraudolenti im- 
missioni. Tulli questi accidenti si sono accumulati so- 
pra lo' zucchero, il caffè, il tabacco, il pepe; il dazio 
che vi si è imposto è fortissimo ; una volta che sono 
entrali claudestinamente, meltonsi nel pubblico merca- 
to, e l’autorità non ha argomento alcuno per provare 
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il contrabbando, perocché non possono sottostare al bollo; 
la spiaggia della Sicilia non è ristretta ma mollo am- 
pia, e dalla parte del mezzogiorno, le importazioni clan- 
destine sono facilitate dal porlo fianco di Messina, e dal 
gran deposito- di Malta. E questo è sì vero , quanto 
non havvi alcun uomo il quale non si sappia, colà que- 
sti prodotti vendersi a molto miglior mercato clic in 
Palermo. 

Da ciò ì; adunque seguito, come per l’ordinario ad- 
divenir suole , clic le imposte sovra i generi coloniali 
non hanno fruttalo al fìsco quanto egli crcdevasi do- 
verne ricogliere; il nostro commercio esterno, e perciò 
lo spaccio dei nostri prodotti si è intraversato; l’indu- 
stria rallentata, c a dir breve; danno di non poco ino. 
mento n’ è derivato alla Sicilia ed al fìsco. 

Non si concluda per questo voler opinare che colai 
dazio debba esser così dolce come quello che sulle cose 
necessarie s’impone, che allora io cadrei nella contrad- 
dizione, vizio che per quanto è in me, studiomì sem- 
pre di fuggire, ma sì di voler soltanto sostenere , che 
per lo meglio dei privati c del pubblico starebbe assai 
bene, clic il regai decreto ilei 23 gennaio 1834 si di- 
stendesse eziandio allo zucchero, al caffè ed al pepe. 
Ed a questo avviso mi attengo , attesoché , oltre alle 
ragioni testò addotte, l’esperienza ci ha fallo toccar con 
inailo, primo; che {intanto non si era sciolto il decreto 
del 1834, quantunque il tabacco sia una merce di generai 
consumo, pure assai tenue era la rendita che ne traeva 
l’erario; ma come questo dazio fu diminuito, cpsì quella 
sensibilmente si accrebbe; ed inoltre, perchè hi mede- 
sima esperienza ci ha lucidamente dimostro , che con- 
formemente il nostro governo, oltre alla diminuzione del 
dieci, dell’undici e finalmente del trenta per cento sulfam- 
monlare del dazio ch’egli si degnò concedere ai legni na- 
zionali che provengono dal di lù del Baltico; così que- 
sto commercio è stato più esteso, maggiore lo spaccio 
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dei nostri prodotti, maggiori i guadagni di più ordini 
dei nostri concittadini, e maggiore fina lineate la rendita 
dello stato. 

§ XXXV. — Del dazio sul consumo del vino. 

Il vino, prodotto di non poca importanza, non mcn 
per la sua influenza sul nostro fisico e sulla nostra ra- 
gione, clic per la ricchezza che ne viene ai popoli di 
quei climi e terreni che amano la vita, fra i quali non 
è secondo a nissuno il clima ed il terreno della patria 
nostra; il vino, io diceva , così come più altri nostri 
prodotti, è scevro d’.ogni peso nell’atto di sua esporta- 
zione per l’estero; ma è sottoposto al dazio di ducati 
selle e grana venti napoletani (pari ad once due e tari 
dodici per ogni bolle di dodici barili) per ragione di 
consumo civico, qualora immettasi in Napoli per via 
di cabotaggio; c di ducati otto e grana settanta , pari 
ad onze due e tari ventisette, quantevoltc al consumo 
di Palermo si addica. 

lo non intendo levar quistione, se questo dazio, iu 
quanto alla città di Napoli, appellar debbasi civico o 
regio: certo si è eh’ esso ha costituito e costituisce, giu- 
sta il tenore della tariffa vigente, una parte del patri- 
monio di quel comune, comechè per l’assegnazione fat- 
tagli , si percepisca dal regio erario. Per altro a me 
non piace andarmi distendendo sovra materie, che ci 
farebbero inutilmente spendere del tempo, e quindi ri- 
volgono ad un altro argomento di qualche rilievo , il 
quale si è questo. Per l’articolo 15 del regai decreto 
del 30 novembre 1824 venne sancito, che immetten- 
dosi in Palermo i viui di Napoli, debbauo essere sot- 
toposti al pagamento dei dazi, e di altre gabelle civi- 
che, cui vanno soggetti i viui che si destinano per lo 
cousumo di Palermo; ed immettendosi in Napoli i viui 
di Sicilia, sarauuo essi sottoposti al dazio iu vigore di 
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ducati sette e grana venti la bolle napoletana, malgrado 
clic un tal dazio sia minore di quello elle si riscuote 
in Palermo' su i vini che vi s’immettono per lo con- 
sumo.. 

Or nello stabilire questa legge fu serbata quella ugua- 
glianza di dritti che doveasi serbare? E dove non siasi 
fatta, quale riformazione (io mi avvantaggio della ri- 
verita ministeriale , che ho accennato nella nota al 
precedente quale riformazione, io diceva, vuoisi prati- 
care? 

Concedo, che quanlevolte i vini della Sicilia fossero 
tutti prodotti nel territorio di Palermo , e s’ im mettessero 
nella sola città di Napoli, forse la Sicilia non avrebbe 
di che dolersi, confrontandosi almeno cogli abitanti di 
quella città, perocché pagherebbe presso a poco , anzi 
men di dazi che non facesse pel suo interno consumo. 
Ma quanto ho detto non è che un ipotesi , mille mi- 
glia discosta dal vero: fatto sta , che pochissimo è il 
vino che produce il territorio di Palermo, e moltissi- 
mo all’incontro quello che se ne fa in Siracusa, in Ca- 
tania, ed in altri comuni della Sicilia, dove il dazio 
civico non monta ad un terzo, ad un quarto, ad un 
sesto, ed anco meno di quello che pagasi in Palermo. 
Obbligare quindi i Siciliani , o altri che rechino vino 
nella città di Napoli, o nelle sue provincic o comuni, 
a dover quivi corrispondere un dazio di ducati sette e 
grana venti, egli è lo stesso che non mettere alcuna 
proporzione tra il dazio statuito in Sicilia per lo con- 
sumo, ed' il dazio di che la derrata vino va ad esser 
colpita nel reame di Napoli, la qual cosa sembrami così 
chiara che si oscurerebbe se volessi più oltre favellarne. 

Eppure io lasciarci d’insistere su questa ineguaglianza 
di dritti, se i vini napoletani (il che non mai o di rado 
accader suole) adduceudosi in Sicilia, fossero obbligati a 
dover pagare in tutti i suoi comuni il medesimo tri- 
buto civico, che pagherebbero in Palermo; ma per lo 
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rogai decreto del 1824 non fu così statuito: il dazio 
di ouce due e tari ventisette per ogni botte fu imposto 
sovra i vitti napoletani che s’iminetlcssero in Palermo, 
se dunque si destinassero al consumo di altri comuni 
della Sicilia, egli è chiaro, che per la legge del cobo- 
laggio non dovrebbero pagare che il dazio civico, che 
si è stanzialo sul consumo rispettivo di tal produzione 
nei comuni dov’ella fosse recala; ed ecco, anco per que- 
sto lato, non esser vera l’uguaglianza dei dritti tra i me- 
desimi fratelli, ed i soggetti di un medesimo sovrano. 

Non per questo io intendo sostenere, che dovca farsi 
una tariffa di dazi civici così lunga e svariata , come 
lo sono, in quanto a questo dazio, gl’innumerevoli stati 
discussi dei comuni di tutto il reame di Napoli e Si- 
cilia, che pensamento così assurdo non è passato per 
la mia mente; ma affermo sì bene, che essendosi abo- 
liti i dazi regi, sì per questa derrata, sì per più altre, 
e non potendo togliersi di mezzo i civici, siccome quelli 
che formano il patrimonio dei comuni; così ragion na- 
turale richiedeva, clic il vino di Sicilia , destinandosi 
per lo consumo degli altri regali domini, dovesse sot- 
tostare a quei medesimi dazi civici che riscuotonsi nei ri- 
spettivi comuni dove s’immette. Così per altro venne 
statuito per lo vino che da Napoli s’ introducesse in Si- 
cilia, e la ragion naturale ci forza a dover concludere, 
che in niuu altro modo far si dovrebbe per lo vino che 
dalla Sicilia si adduce nel reame di Napoli. 

Io non niego che il vino siculo valga il doppio del 
napoletano, ma poi sono stati aboliti lutti i dazi regi 
nel commercio tra Napoli e Sicilia , e si è Sancito il 
cabotaggio (ottimo provvedimento clic ha vieppiù afforzato 
i legami tra l’una e l’altra parte dei regali domini); 
così non può aver luogo cotesta differenza di valore 
tra l’uno e l’altro prodotto. Gli stali discussi dei co- 
muni non ne fanno alcun molto, e quindi la differenza 
del valore non può ostare alla legge della reciprocarla. 
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A tulio Panzidetlo per ultimo s’arroge, che la pre- 
sente differenza, ollrachè non è conforme alla naturale 
equità, è contraria eziandio all’interesse ben inteso dei 
napoletani, che, come consumatori, pagano a prezzo più 
alto il vino della Sicilia, ed al promovimento di que- 
sta nostra produzione, perocché il forte dazio civico di 
che essa è gravata ne restringe lo spaccio. 

La riformazione dunque da farsi, relativamente al 
dazio di che ahbiam ragionato, sarebbe semplicissima ; 
quella cioè di soggettare l’immissione del vino siciliano 
nella città e nei comuni di Napoli , a quel medesimo 
dazio cui va soggetto l’indigeno. 

§ XXXVI. — - Dei dazi sul passaggio delle merci, al- 
trimenti detti dritti di barriere e di transito. 

Per fornire questo argomento intorno ai dazi , non 
mi resta che a dover fare alcun motto dei dritti di pe- 
daggio e di transito , ch’esigonsi sul peso ed il volume 
delle merci, che si trasportano, o per terra da un luogo 
all’altro con carrette giumenti, o per le acque. Dei pri- 
mi abbiamo un’esempio nelle nostre barriere ; dei se- 
condi, in alcuni stati d’Italia, ed in quello del re di 
Danimarca, il quale dai legui mercantili, che passano 
per lo stretto del Sund , trae una rendita di qualche 
rilievo. 

I dritti di pedaggio non sono destinati, che alia con- 
servazione ed al mantenimento delle strade a ruota, dei 
ponti, o in altri termini, dei mezzi d’interna comuni- 
cazione. I dritti di transito, alla nettezza dei fiumi na- 
vigabili, degli stretti, insomraa, di questi veicoli di com- 
mercio in parte interno ed in parte esterno. 

Non v’ ha dubbio , clic tanto il costruire, quanto il 
conservare i mezzi di comunicazione , necessariamente 
dimandano una spesa; è chiaro altresì, che questa spesa 
vuoisi da coloro comportare , come il mostrai più iu- 
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nanzi, i quali ne traggono il vantàggio, ed in propor- 
zione di esso; ragion naturale adunque c’impone, che, 
ove i cittadini non abbiansi indossato il peso della co- 
struzione di quelli , paghino i frutti o gl’interessi del 
capitale a coloro che l’abbian fatta, tìntanto costoro si 
rivalgano c dell’uno e degli altri; e perciò, fino a un 
certo tempo, al quanto grave debb’esserc il drillo del 
pedaggio, o del transito. Se poi eglino per via di ta- 
glie ne abbian sostenuta la spesa della costrultura, 
ed allora è mestieri che corrispondano soltauto quella 
della conservazione. 

Dopo queste nozioni , la cui verità lucidamente ap- 
pare di per se, si può ora dimandare : i dritti di pe- 
daggio e di transito vogliousi percepire sul valore , o 
sul peso e il volume delle merci? Possono essi formar 
parte della rendita dello stato , o debbousi destinare 
soltanto all’obbieito di mantenere i sovraccennati mezzi 
di comunicazione? 

Quanto a me non esito di attenermi a quest’ultimo 
avviso, perocché nel caso opposto, qualora cioè i dritti 
si mutassero in dazi, il commercio interno sarebbe fe‘ 
rito nel centro di sua vità, i prodotti necessari paghe- 
rebbero assai più che quelli di lusso, attesoché conten- 
go n sempre i primi mollo più di volume e di peso che 
non ne fanno i secondi; le vessazioni, le avanìe dei col- 
lettori, sarebbero inestimabili , le spese per la perce- 
zione immense, i produciteli disanimati, la povertà e 
la miseria estreme. 

Per le quali cose tutti i civili governi di Europa , 
non eccetto il nostro, non hanno giammai pensato d’av- 
vantaggiarsi di cosiffatti dritti per accrescere il fondo 
della rendita pubblica, ma gli hanno religiosamente de- 
stinati al fine loro proprio. Anzi il governo inglese ha 
fatto altra cosa di più: egli ne ha confidato l’ammini- 
strazione alla città, alla parrocchia, o alla signoria par- 
ticolare, dove questi dritti si sono stabiliti ; obbligali- 
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dolo però a render conio dell’ uso del denaro; sistema 
amministrativo ch’estendesi alla costruzione delle strade 
dei ponti delle rotaie, e di altre simigliatiti opere pub- 
bliche. Per queste opere infatti basta ai comuni , che 
dietro un’ inchiesta dei loro rispettivi deputati , otten- 
gano dal parlamento un bill di autorizzazione, acciocché 
possano quelle far costruire di lor proprio conto in quel 
modo che loro meglio aggradi, dagli architetti e mae- 
stri che stimano degni di lor fiducia , si per la parte 
del sapere, sì per quella dell’onestà loro. Per questo 
sistema il governo si è sciolto dalla noia d’una tal am- 
ministrazione, ha fatto risparmio d’una porzion delle 
spese generali, ha vieppiù annodato l’interesse dei pri- 
vati coti quello della cosa pubblica , ed introducendo 
così non solo fra i comuni (risponsabili sempre innanzi 
alla legge dell’uso del denaro) ma ben anco fra gli 
architetti ed i maestri la gara e l’emulazione, ha spinto 
quest'arte e questi pubblici lavori al grado più alto di 
perfezionamento. 

Ritornando quindi al soggetto di che ci siamo occu- 
pati, noi concludiamo dicendo: che convien conservare 
1 dritti di pedaggio e di transito in rispondenza del 
peso e del volume delle mercatanzie, ma eh’ essi tali 
debbano essere, quali richieggonsi al mantenimento delle 
opere pubbliche, senza più. 

§ XXXVII. — Del modo come riscuotere i dazi sul 

consumo. 

Venendo per ultimo al terzo quesito, al modo cioè 
come riscuotere i dazi sul consumo; dico; qualmente i 
governi hanno a questo fine calcato due vie. L’ una è 
di commetterne l’amministrazione ad ulfiziali di lor fi- 
ducia; l’altra di dar quelli in appalto. Per la prima 
il governo fa esigere dagli agenti da lui stipendiali , ed 
a lui risponsabili, uno o più rami della rendila pub- 
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blica, la quale or è più, ed or meno, giusta le varia- 
zioni die avvengono nel prodotto annuo dei dazi me- 
desimi. Per la seconda, il governo cede, entro alcuni 
limiti , il suo potere amministrativo al gabelliere , il 
quale si obbliga perciò di pagargli ciascun anno una 
rendita certa e costante (■). 

Or quali sono i pregi, quali i difetti di queste due 
maniere di percepire i dazi? A dirla schiettamente, quante 
volte non si abbia innanzi la natura dei pesi pubblici, 
ciascuna di queste maniere apparisce di avere tanti van- 
taggi e svantaggi, eh’ e ben difficile di non ismarrirsi 
e di non prendere la via falsa; il perchè fra i pubblicisti, 
die ne han ragionato, chi si è tenuto all’ una , chi al- 
l’altra, secondo il vario aspetto onde si son posti a ri- 
guardarle. Dicono infatti , coloro i quali stanno per lo 
appalto, e rigettano ramminislrazione economica , che 
come questa poco assicura la dote dello stato , sì per 
la naturale non curanza degli ulfi/iaji regi, sì per gli 
illeciti guadagni che taluni di essi fansi a ritrarre me- 
diante il potere che convien loro attribuire; così per 
la gabella schivasi cotanto danno, perciocché il Attuario 
è astretto per un pubblico strumento a dover pagare 
al fisco ciò ebe una volta gli ha promesso; intanto che 
niun favore o dono, potrà aver luogo che venga a danno 
dello stato, e massime oggi, perocché il pubblicano è 
obbligato di assicurare lo staglio con iscrizioni sul gran 
libro o con danaro contante, di che siegue , che colla 
maggior fiducia del mondo si può far fronte ai pubblici 
bisogni. 

Altri però sono di opinione contraria : eglino si av- 
visano non essere l’appalto il miglior modo come sicu- 
rarc la rendita pubblica, anzi tendere esso ad un fine 

(>) Io non fo parola dilla cosi dctlà regia mista perocché essa , al far 
dei conti, non si riduce, a mio avviso , clic ad un appalto alquanto' tem- 
prato dagli uflìziali regi, clic non cessando di rendere i lor servigi all’erario, 
valgono come di freno ai soprusi dei gabellieri. 
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del lullo contrario, perocché può bene fallire il gabel- 
liere, ma non inai tutti i tributari. E se pure vogliam 
supporre, che gli uffìziali facciano de’ guadagni illegit- 
timi, ciò non ostante questo sconcio è minore di quello, 
che derivar suole dall’appalto, per lo quale i pubblicani 
fanno di ogn’ erba fascio con grave danno dei contri- 
buenti. 

Il Montesquieu finalmente è di un parere neutro: 
opina egli adunque, che ove impongansi dnzi novelli 
stia bene il dargli una volta in affitto, acciocché poi 
fornito il termine di quello , possa il governo rimet- 
terne l’amministrazione ai suoi agenti. Ed il Montesquieu 
è tirato a questo parere, perciocché in tal modo pra- 
ticandosi, il governo si avvantaggia dei metodi migliori, 
che il Attuario, spinto dal jiroprio interesse , avrà sa- 
puto escogitare , e mettere ad effetto affiti di rendere 
per lui più fruttiferi i dazi. 

In tanta differenza, e contrarietà di avvisi , quale 
sarà il mio? À parlare con franchezza, io affermo, che 
in generale sono caduti in errore gli apologisti dell’ap- 
palto , c che fallò , con sua buona pace , sebbene in 
parte, l’autore dello spirilo delle leggi. Ed in questo 
modo io la intendo , non perché nei tempi presenti é 
mal si cura la gabella che promettono di dover pagare 
i pubblicani , ma si, perché minorasi la rendita del go- 
verno, e si accresce l’asprezza delle taglie, con grave 
detrimento dei tributari e perciò della nazione: di parte 
in parte scendo alla pruova del mio assunto. 

Egli é un fatto quasi direi generale di tutti i tempi 
e di tutte le nazioni, che i gabellieri dei dazi di ogni 
sorta si sono straricchiti: gli annali della Francia del- 
l’Italia, e di altri popoli ne fan chiaro testimone; e 
questo sol fatto basterebbe per dar bando agli appalti, 
perciocché la ricchezza dei gabellieri non muove se non 
dalle somme delle imposte, le quali quanto più aggiun- 
go» loro di guadagno, altrettanto scemano di rcudi'a al 
fisco ed ai contribuenti. 
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E non solo è così accaduto, ma egli è assai diffici- 
le, clic accada il contrario, per le ragioni che mi sto 
or ora ad esporre. 

Ogn’ uomo, die si dà al meslicro di pubblicano, a due 
cose intende per istraricchirsi; l’una è quella di abbas- 
sare , per quanto è in lui , lo staglio che debbe corri- 
spondere al fisco, cioè la somma di questo suo esito, 
e l’altra di accrescer quella del suo introito. A conse- 
guire il primo intento, egli pone ogni studio a rimuo- 
vere gli offerenti aH’aflìtlo, e non è difficile die vi rie- 
sca, sì perchè essendo quello ordinariamente alto, pochi 
sono coloro, che possono concorrervi e gareggiare con 
lui, sì perchè facile gli addiviene lo associarli al suo 
interesse, ed accordarli a far causa comune contro il fisco. 
Per giugnere poi al secondo, egli abusa del potere, quan- 
tunque limitalo che l'autorità gli ha conceduto, e nou 
desiste da quello, ove la mercè i dazi che riscuote, non 
si rivalga dei frutti del capitale che anticipa , del sa- 
lario del suo travaglio, oa dir meglio, ove fornito il 
termine della gabella, non viva sicuro di farsi locuple- 
tissimo. Da ciò siegue il doppio danno die ho testé 
accennalo, l’uno cioè della diminuzione delia rendita 
pubblica, l’altro dei contribuenti che sono senza pettine 
carminati, e quindi il loro scoraggiamento all’industria 
agraria manifatturiera e mcrantiie, e tal volta eziandio, 
la distruzione di una o di tutte le anzidelte sorgenti 
delle sociali dovizie. 

Ma non avvien così allorquando la percezione dei dazi 
agli uffiziali regi si affida: eglino dipendono dal gover- 
no, cui debbe molto calere il progresso dell’ industria, 
siccome quella che quanto più si avanza, altrettanto fa 
crescere la rendita dello stato. Gli ulliziali regi adun- 
que, non che non hanno alcuno interesse di iàr delle 
avauìe ai tributari, ma mollo meno posso» riguardarli 
quai loro nemici in quel modo che fanno i gabellieri; 
gl’ interessi dell’amministrazione regia sono in armonia 
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eoa quelli degli amministrali , riè una parte dei dazi 
destinasi ad ingrassare i pubblicani. 

Io convengo die gli uffizioli regi possono fraudare 
l’erario, non niego che la somma della rendita addi- 
viene incerta, o per lo manco mutabile da un anno al- 
l’altro; ma si mettano in confronto questi mali, che sono 
solamente sentiti dall'erario, con quelli che procedono 
dagli appalli dove non pur esso, ma ben anco 1 con- 
tribuenti e l’industria ne sentono grave detrimento , e 
si giudichi poi se gli appalti debbansi alla regia am- 
ministrazione anteporre. 

Non si concluda per questo, che sempre ed in tutti 
i casi voglionsi escludere le gabbelle. Io non ignoro che 
talvolta, sia per difetto di zelo da parte degli ammini- 
stratori, o direi ancor meglio, dei loro subalterni, (spe- 
zialmente nei dazi comunali), sia per altre cagioni, ne- 
cessità vuole che l’appalto sia preferito all’amministrà- 
zione economica. Io non posso che additare i principi 
generali della scienza; si aspetta poi all’autorità lo ap- 
plicarli alle varie circostanze dei comuni e dello stalo. 
Sono però, come teste dissi, alieno dall’avviso del Mon- 
tesquieu, sul modo di percepire e di assicurare la ren- 
dita delle nuove imposte, non solo perche questo modo 
pare a me sia indegno del suo alto animo , che non 
dovea avere altro in mira che il pubblico bene, ma ben 
anco, perchè anche sotto il solo aspetto del vantaggio 
del fisco (che non vuoisi mai disgiungere da quello 
dei privati) il contrario di quanto egli assume debbesi 
praticare. Nel caso d’ imposte novelle, ramministratore 
non ha baslcvoli elementi per potere prevedere il loro 
annuo frutto; darle quindi in appalto, egli sarebbe lo 
stesso che correr pericolo di farsi ingannare dagli scaltri 
pubblicani; onde, affinchè questo non avvenisse, starebbe 
meglio tener quelle in economia per uno o più anni, 
che di salto affittarle; così conoscerebbe il valore e l’au- 
nuo prodotto delle imposte, e dovendo darle necessa- 
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riamente a gabella, procacccrebbe il maggior bene pos- 
sibile agli amministrati. 

§ XXXVIII. — Conclusione sull' argomento dei dazi. 

Raccogliendo or dunque le idee qua e là sparse re- 
lativamente ai dazi , possiam dire in breve, che quelli 
i quali pertengonsi al genere dei diretti, come lo sono 
appunto i dazi su i terreni e le case, su i profitti dei 
capitali, dell’industria, ed altri simili; cotesti dazi, io 
dico, sono più o men discosti dalle massime di un ben 
divisato sistema di finanze, siccome quelli die non sono 
generali, non rispondenti alle fortune effettive dei cit- 
tadini, non isccvri di atti arbitrari, non innocui all’in- 
dustria, non facili a riscuotere; ma gravi c penosi; mas- 
sime ove la discrezione non gli abbia governati. Non 
sono però dell’indole medesima i dazi sul consumo, spe- 
zialmente quando gravitano sulle cose di lusso: eglino 
sono generali, proporzionati, non arbitrari , non disa- 
nimanti l’industria, ma facili ad esigersi, e quasi direi 
insensibili, perocché si riscuotono a ritaglio, e nel modo 
e nel tempo che meglio si accomodano agli accidenti 
dei tributari. 

Non sostengo perciò, che questo genere di dazi non 
abbia pure le sue sconvenovolezze; nò, che niuna cosa 
avvi in questo mondo che perfetta davvero dir si possa: 
il bene cd il male, per nostra disavventura, stan sem- 
pre tra loro collegati , e non si disgiungono giammai 
nelle cose umane. Quella che noi chiamiamo perfezione 
non è che un idea generale, che non ha niuna esistenza 
concreta, e eh’ è derivala soltanto dalla nostra facoltà 
di astrarre; il perchè anco delle ammende abbiam noi 
osservato rinvenirsi nei dazi indiretti , e massime iu 
quelli, che intaccano il consumo delle cose necessarie, 
dove la minuta gente corre pericolo di vedere scemarsi 
i mezzi da vivere, l’industria di arrestarsi nel progresso 
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di suo cammino, ed il commercio di venire intraver- 
sato per lo augumenlo nel prezzo dei prodotti. 

Ma sebbene sia nostro ufficio di assentire al vero 
semprechc il troviamo, da questo non siegue, clic dob- 
biam noi, a lutto nostro potere, come han latto alcuni 
pubblicisti, ingrandire i mali che vengono dai dazi so- 
vra i consumi; couciossiachc lacciamo allora mostra o 
di corto cervello, che non sappiamo osservare gli og- 
getti se non da un lato solo, o di sistematici , che a 
niuu conto vogliam desistere dalle nostre idee per va- 
ghezza del sistema che abbiam seguito. 

Or così a me pare, che abbian fatto quei, che con 
colori assai neri si sono ingegnati a voler dipignere le 
imposte sul consumo. Eglino in fatti ci oppongono in- 
nanzi ad ogni cosa , eli’ essi nella riscossione traggono 
con seco spese assai gravi per l’ immenso numero di 
custodi, sovra, custodi, forza armata, e di altrettali che 
bisogna impiegare, sì per evitare il contrabbando, sì per 
venire al fatto della loro esazione ; laddove nei dazi 
diretti, il fisco è sgravalo di nutrire cotanta gente oziosa 
e nocevole , epperò , come poche sono in questo caso 
le spese di percezione, così gravissime lo sono in quello; 
di che si scorge, concludono i fautori dei dazi diretti, 
che quanto questi ultimi si avvicinano alla massima del 
risparmio da noi accennata, altrettanto se ne allonta- 
nano i primi. 

Non v’ha dubbio, che in più paesi il riscuotimento 
dei dazi indiretti apporta più di spesa, che non fa quello 
dei diretti; ma vuoisi ciò riferire alla loro natura? No 
certamente; perocché allora la causa medesima dovrebbe 
produrrei medesimi effètti; quindi nell’ Inghilterra, nel- 
l’America, ed altrove, molte dovrebbero essere le spese 
per l’esazione dei dazi indiretti. L’esperienza però il 
contrario ci addimostra : quivi elle non ascendono al 
quattro per cento sul loro prodotto annuo ; ma quivi 
il modo di amministrargli è ben diverso da quello che 
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adoprano alcuni alili popoli; la differenza dunque delle 
spese non dcbhcsi attribuire all’indole diversa delle im- 
poste, ma si a quella del differente modo onde si am- 
ministrano. Senzadio , egli non islà bene lo attendere 
in un sistema daziario alle sole spese di percezione, ma 
fa mestieri eziandio calcolare il prodotto annuo di netto 
che se ne ritrae, ed in questo aspetto non v’ha dubbio, che 
i dazi sul consumo poco o niun avanzo lasciano all’era- 
rio da dovere riscuotere, mentre il dazio diretto sulla 
fondiaria non è possibile che interamente si esiga ; da 
ciò i pegnoramenti , le aggiudicazioni, le spese di un 
altra amministrazione, che ha preso il nome di Stralcio , 
ed altre non poche tribolazioni a carico dei contribuenti, 
e con discapito del fisco. Si sommino adunque tulli 
colesti inali, clic muovono dai dazi diretti, riguardati 
soltanto dal lato delle spese, si paragonino con quelli 
degl’indiretti , c poi si vegga se la bilancia dei mali 
trabocchi più dall’ una parte che dall’altra. 

Ma i dazi indiretti, replicano i nostri oppositori, non 
sono forse d’intoppo al libero commercio delle nazioni? 
Le dichiarazioni, le visite, gli obblighi di pesare e di 
bollare, i processi verbali, ed altre lai cose, non son 
delle pastoie, che mettonsi al loro traffico; e può esso fio- 
rire in mezzo a tali e tanti altra versamenti? 

Rispondo: non solo può fiorire, ma in fatti egli fio- 
risce colà dove i dazi indiretti sono tenui e moderali. 
L’Olanda, la Svizzera , c l’America Settentrionale ci 
danno di tal verità la pruova la più evidente. Queste 
nazioni dalle imposte indirette traggono la massima parte 
della loro rendita pubblica, e ciò non ostante il loro 
commercio, non solo non è stato incaglialo, ma che 
più, . ha loro procacciato immense dovizie. Questo però 
non vuol dire, che la bisogna dovrà sempre andar così, 
e sovraltutlo allor quando si abusa dei dazi; imperoc- 
ché, se la verità così come la virtù, sta nel mezzo, il 
pregio dei dazi non è riposto che nella loro tenuità e 
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moderazione. Concedo adunque die ove le cose spin- 
gansi all’ estremo , ove mollo vogliasi die frullino i 
dazi; il commerciò e l’industria di un paese possono 
soffrirne detrimento non lieve; ma in questo caso deb- 
besi pure convenir meco, die un lai’ effetto, non alla 
natura dei dazi debbesi attribuire, ma sì alla poca pru- 
denza di coloro clic gli hanno imposti. 

E sia pur così: ma chi può niegare, soggiungono i 
nostri avversari, che i dazi indiretti non discordino dalla 
naturale giustizia? Levate voi un imposta sul pane, ed 
allora voi graverete più il povero che il ricco, poiché 
il primo ne consuma assai più, che non fa il secondo. 
E questo modo di trarre delle gravezze è consono forse 
ai principi deH’umanilà e della ragione? 

Questa difficoltà, a dir vero , è sì grave , che pare 
a prima giunta, dia un crollo a tutto quanto il nostro 
sistema daziario; pur tuttavia, se per poco vi peuetriara 
dentro, vedremo allegerirsi di assai il di lei peso. 

Convengo adunque, le taglie sovra i consumi delle 
cose necessarie essere mollo afflittive e noiose , e con 
ispezialità quella di che ci stiam noi occupando; con- 
cedo, che talune fiate i poveri operai ne sentono tutta 
la gravezza, come coloro che per le circostanze econo- 
miche, non possono rifarsene sovra gl’imprenditori d’in- 
dustria (>). Ma convien pure affermare, che se i ricchi 
consumano men di pane, eglino spendono assai più in 
altri oggetti che non fa il povero. Osservate voi quel- 
l’agialo cittadino quanta larghezza inetta in manteni- 
mento dei suoi famuli, in compra di vini forestieri, 
di liquori, di spezierìe, di suppellettili, di riccami , e 
di altre bazzecole adatte solo ad appagare la sua vo- 
luttà, o il suo fasto e la sua ostentazione , e voi ve- 
drete , com’egli per siffatte spese rifa con usura allo 

(■) Vedi l'articolo della tassa sopra i profitti del salario, voi. i, § 32 , 

pag. g3. 
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stato quei ciazi clie uon paga col minor consumo del 
pane; onde può dirsi, che tutto calcolato, i dazi sovra 
i consumi vengono a rispondere presso a poco alle for- 
tune dei particolari. 

Ma gli avari, ed i prodigi, replicano finalmente i 
difensori dei dazi diretti, consuman forse all’avvenante 
delle loro rendite? Non son questi i due estremi in 
cui eglino .s’imbattono? No certo, eli’ essi noi fanno; 
ma da ciò non sieguc , che i dazi indiretti siano per- 
niziosi al civil consorzio; attesoché gli avari ed i pro- 
digi non formano che una piccola eccezione alla regola 
che sieguono i più, i quali proporzionano i lor consu- 
mi alla somma delle loro rendite ; e quindi non istà 
bene, che per colpire la rendita degli avari si trovi un 
altro modo che possa addivenire dannoso a quei che 
sanno metter senno nel loro spendere. Oltre che, io non 
so quale potrebbe essere questo modo, da quello della 
violenza in fuori, che la ragione c’ impone di fuggir 
sempre in ogni nostra operazione, e sovratlutto in quella, 
che concerne alle imposte. Quanto poi ai prodigi, non 
è mestieri che il governo se ne impacci. S’ eglino coi 
lor consumi pagano allo stato più clic non dovrebbero, 
ciò non cale gran fatto ai nostri avversari , e se pure 
■ loro calesse, il male è di tal natura da non am- 
mettere rimedio. Ma circa agli avari, gente che spiace 
a lutto il mondo, soggiungo, eli’ eglino, giusta le savie 
osservazioni del profondo Arthur Youngh, sono il più 
delle fiate succeduti da’ prodigi, e però costoro pagano 
allo stato e con lo sconto, ciò che non han fallo i loro' 
antecessori; intanlochè collo scorrer degli anni le cose 
rimettonsi al naturale equilibrio, e le taglie cadono più 
o meri sulle rendile, ed in proporzione di esse. 

Io so bene, che qualche valente matematico (e noi nc 
abbiain di taluni che io rispetto) non si acquieterà di 
buou grado a quelle mie parole di dazi e ili propor- 
zione, ed egli ne avrà ben donde, se nelle cose che alla 
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nostra facoltà pertcngonsi , ricercherà l’ esattezza della 
scienza sua ; ma gli economisti non vanno troppo per 
lo sottile, e pesano meglio le cose colla stadera del mu- 
gnaio, che colla bilancia dell’orafo. Del resto , perchè 
ciascun senta, che nel nostro ragionare intorno a que- 
sta materia, non abbiam avuto altro divisamento se non 
quello di vedere osservati, alla meglio che si possa, i 
principi regolatori delle imposte, concludiamo dicendo: 
che i dazi dovrebbero in prima cadere sovra gli og- 
getti di lusso; in secondo, sovra quelli di necessità , i 
quali vogliono essere lievissimi, nou solo perchè essendo 
essi più generali che i primi , possono con la loro te- 
nuità procacciare allo stato una larga rendita, ma ben 
anco, perchè ove sian forti , corresi pericolo certo di 
travagliare i più miseri, c di rovinare ogni branca di 
industria. Ed in terzo luogo finalmente, che ove gli uni 
e gli altri dazi non bastino per far fronte ai bisogni dello 
stalo, si desse di piglio al dazio sulla fondiaria. Ma so- 
vratlutto io fo voto, per lo bene dell’ umanità, che nel 
levare le imposte, quali elleno siano dirette o indirette, 
vogliasi adoprare la maggior possibile moderazione , 
avendo risguardo non che ai bisogni dello stato , ma 
a quelli altresì dei cittadini. 

§ XXXIX. — Sunto (iella consumazione delle ric- 
chezze. 


Le dovizie non pur nascono e si distribuiscono, ma 
ben anco si consumano, terzo ed ultimo fenomeno delle 
nostre perquisizioni. Cosa dunque sia questo consumo, 
in quante specie si divida, quali i suoi effetti , quale 
la sua origine? Son questi gli argomenti di che abbiamo 
avanti ragionalo. 

Noi nou potevamo rispondere a tulli questi quesiti, 
ove prima non ci fossimo elevati alla natura del con- 
sumo consideralo sotto un aspetto generale; epperò aiu- 
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tati dall’analisi, abbiarn visto lui essere lutto l’opposto 
del produrre; sicché, se per questo diam nascimento alle 
utilità o ai valori permutabili, per quello gli annullia- 
mo, sia per destinarli a satisfare i nostri bisogni , sia 
per far sorgere prodotti novelli, e così alla fin fine ren- 
derci più agiati, e procacciarci godimenti maggiori. Dalla 
prima maniera di usare dei prodotti, sirguc il consumo 
improduttivo, dove il valore, distrutto una volta, mai 
più riapparisce, dalla seconda, il riproduttivo, nella quale 
il valore ritorna, si accresce di altri valori che vi han 
cooperato, si perpetua ; ed ecco le due specie di con- 
sumo in sulle quali si aggira la maggior parte delle 
ricerche economiche. In quanto al consumo riproduttivo, 
abbiamo estimato di non farne più parola, come quello 
ch’ò stato discusso nella prima parte di questo nostro 
lavoro; ma non potevamo non occuparci attentamente 
dell’improduttivo, anzi era nostro uflicio il farlo. Si è 
per questo adunque , che avuto rispetto a coloro che 
deggiono consumare de’ valori, lo abbiarn diviso in pri- 
valo e pubblico; e quest’ultimo, suddiviso in consumo 
dei comuni, ed in quello degli stati. 

Così ordinata la materia, di parte in parte siam ve- 
nuti prima alla disamina de gli effetti del consumo pri- 
vato, e tenendo sempre innanzi il principio, che il con- 
sumo improduttivo di sua natura distruggeva le utilità, 
ossia i valori, che altra compensagione non avea se non 
quella di fornire ai bisogni nostri , abbiane noi messo 
innanzi il precetto, di non dover fare alcun consumo, 
clic avuto risguardo agli accidenti di nostro tempera- 
mento, sanità, condizione, e sialo del viver civile, non 
sia dalla sana ragione approvato. Sento ancor io questo 
precetto essere assai generale, e quindi avere dentro se 
alquanto dell’incerto, e dell'arbitrario ; ma nelle cose 
generali, e relative a più complicate circostanze , come 
lo è il soggetto di che parliamo, egli è impossibile scen- 
dere ai particolari senza correr pericolo d’ imbattersi in 
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errori assai badiali. Ciò non ostante, questo non vuol 
dire, che la massima da noi esposta sia di per se infrut- 
tifera di nissun pregio. Noi siamo spesso agilati da 
violenti passioni, che se dalla ragione non sono infre- 
nate e dirette, ci strascinano nell’abisso della miseria; 
raccomandare adunque ai privati l’uso di quella facoltà 
.celeste; invitargli a far sempre de’ paragoni tra i con- 
sumi e gli effètti che ne sieguono, avere innanzi l’ana- 
logìa, unica guida di nostre azioni, confrontare l’aitual 
piacere di un consumo coi danni futuri che ci aspet- 
tiarn di sentirne; non è questo certamente un oggetto 
di poco rilievo, nè piccola fonte di utilità, se a grado 
a grado ci avvezziamo ad usarne. 

11 medesimo precetto , salendo noi dai privali con- 
sumi ai pubblici, abbiamo accomandato, e con più forte 
ragione ai comuni, ed allo stato. E dico con più forte 
ragione; attesoché se gl’individui arrecano fuor d’ogoi 
dubbio, del danno a se, ed alle lor famiglie sprecando 
la lor fortuna, pure esso è lieve e sparisce a petto della 
calamità che torna ai cittadini dalla negligenza, o cat- 
tivezza degli amministratori delle cose pubbliche: eglino, 
sono allora un ffaggello per gli amministrati; sicliò in- 
vece di conservare e di accrescere le sostanze di costoro, 
le sminuiscono, le dilapidano, le distruggono; per lo che 
abbia in giudicato convenevol cosa discendere cou qual- 
che particolarità agli oggetti delle spese non men dei 
comuni, che degli stati, e metter fuori, come ci è ca- 
duto in destro, taluni avvertimeuti che possano fruttar 
loro alcun bene. 

Ma i cousumi sì dei privali, sì del pubblico non pos- 
sono venire che dalle rendile, e queste in rispetto agl’in- 
dividui, dai valori dei lor servigi produttivi d’industria, 
di capitali, e di terreni; ed in quanto al pubblico, dalle 
imposte che traggonsi dai medesimi valori dei servigi, 
o in altri termini, dalle rendite private; ed ecco il per- 
chè abbiam ragionato dei dazi, delle loro differenti spe- 
cie, della lor natura , e degli effètti che ne derivano. 
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Ma a tale siamo giunti, che non di rado i soli dazi 
non bastano per satisfare ai bisogni dello Stato; coucio- 
siachè altri ne sovraggiungouo non preveduti , ai quali 
forza è che si occorra ; da ciò i debiti pubblici, le dif- 
ferenti loro specie, le svariale maniere di estinguerli, le 
diverse sentenze dei pubblicisti sul danno o sul bene che 
quelli apportano, ed altre lai cose, di che verretn di- 
scorrendo in questo grave sì, ma ultimo argomento della 
nostra scienza. 


10 
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APPENDICE 

SUL 

DEBITO PUBBLICO. 


Sua origine. 

Egli è una osservazione del profondo Smith, clic fin- 
tanto i popoli, per un’agricoltura non ancor adulta, si 
ebbero i prodotti da poter vivere; fiutante le manifat- 
ture ed il commercio furono da loro sconosciuti o ne- 
gletti, i più agiati cittadini, c questi non erano che i 
soli proprietari di lati-fondi , impiegavano il superfluo 
di loro rendita, parte in tener corte, dando di che man- 
giare e di bere a coloro che ne gli richiedessero, e parte 
in tesoreggiare, perocché a tale gli stringeva la tristi- 
zia dei tempi, che se un tesoro egli nou si avessero, 
di leggieri avrebber potuto soffrire, per la forza e la 
violenza che sovrastala a tutti , difetto delle cose le 
più necessarie alla vita. Soddisfatti adunque quei pochi 
limitati bisogni dai quali erario stimolati i più ricchi 
signori di quei tempi, appagata la loro rustica vanità 
in soccorrere taluni indigenti, non avendo in che spen- 
dere il rimanente di loro rendita, attesoché mancavano 
i prodotti delle arti e del lusso, erano eglino costretti 
a sentire avanti la voce del risparmio, ché quella del 
dilapidamelo di lor fortuna. 

Né altrimenti potevan pensare ed oprare i sovrani, 
perocché come rozza e semplice era la civile unione, 
così pochi i suoi bisogni, lievi le spese di loro, mas- 
sime ove si ponga mente, che nou era loro indossata la 
spesa, come lo é adesso, di mantenere soldatesca o al- 
tra gente armata , sicché eglino addicevan parte dei 
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loro averi in liberalità verso quo’ che facevano loro co- 
dazzo , parte in tesoreggiare sempre più , come fanno 
al presente i Pascià, ed i Dey delle reggenze africane. 

Ma in un paese collo , industre , e commerciante 
la bisogna è mestieri clic vada in altro modo. Quivi 
sono più prodotti e più oggetti di lusso da potere avere 
in cambio degli agrari; la novità, c fino a un certo se- 
gno la rarità, fan sorgere fra i proprietari delle terre 
il desiderio di ottener quelli, ed eglino tra per sodi- 
sfare alla loro vanità, e per procacciarsi piaceri novelli, 
danno un altro corso alla loro maniera di spendere, ac- 
commiatano i pensionar! per isminuirc le lor consuete 
spese, ed emancipano i lor coloni per accrescere i loro 
introiti. E poiché non possono introdursi le arti ed il 
commercio se non colà dove si vive sicuro della per- 
sona e dei beni, così cessando il timoi , cagione prin- 
cipale di formarsi un. tesoro, eglino inclinano meglio 
a dar fondo ai loro averi, anziché a far dell’economia, 
spezialmente allor quando la ricchezza non deriva dalla 
propria fatica, siccome era quella di che godevansi i ric- 
chi proprietari dei tempi trasandati. 

Così stando le cose in quanto ai privati, sarebbe una 
stoltezza il pretendere , che i soli Principi dovessero 
rimanersene nelle antiche usanze. 11 pendìo alla felicità, 
e quindi al l’accresci mento dei piaceri, sta fitto nel cuore 
di ogni uomo, onde se i prodotti delle arti novelle erano 
creduli fonte di piaceri , non potevano i Principi non 
sentirne la brama , e non procacciarseli. Eglino dun- 
que collocati in un altro stato migliore di civiltà, dc- 
poslo il timore che tien dietro sempre alle rozze unio- 
ni, lasciarono il vezzo di accumular dovizie, e per lo 
manco, spesero in tempo <li pace tutta la loro rendita; 
sicché se da una guerra venivano soprappresi, non po- 
tevano altrimenti far “fronte alle sue spese, che togliendo 
in prestanza del denaro. Né ciò oggi addiviene loro dif- 
ficile, attesoché cessando la cagione che gli faceva pre- 
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veggenti ed economi, cioè a dire il difetto di generale 
industria ed il mancamento di .sicurtà , e surti nuovi 
rami d’industria, ed ampliata la spesa del commercio, non 
pur cessò il bisogno di accumular tesori , ma furono 
eglino sicuri, in caso di guerra, di poter essere serviti 
dai loro industri cittadini, o da altri di quel denaro che 
loro abbisognasse. Infatti le arti l’ industria ed il com- 
mercio non possono in uno stato aver nascimento, co- 
me il dissi più innanzi, senza una regolare amministra- 
zione della giustizia, l’osservanza delle leggi e dei patti, 
e l’interposizione del governo per la sicurtà dei beni. 
I>a ciò deriva il credito privato e pubblico, da ciò la 
disposizione di coloro, che hanno un capitale da usarne 
a piacimento, di prestarlo al governo, non che per lo 
credito ch’egli si è acquistato , ma per averne altresì 
un merito, e migliorare per tal modo la lor fortuna. 
Dalle quali cose chiaramente risulta, come l’origine del 
debito pubblico non istà se non nel difetto dell’econo- 
mia dei governi, nato dal progresso della civiltà , fa- 
vorito dal credito, e sostenuto dall’industria e dal com- 
mercio che gliene appresta i capitali. 

Diverse specie di debiti. 

I primi debiti che slipolarono i Sovrani non si ap- 
poggiano che sul loro credilo personale, siccome addi- 
venir suole a tutti i particolari, che avendo dato pruove 
di loro onestà, non bisogna andare più avanti per ac- 
cattare da altrui del denaro. Ma allorquando ai primi 
imprestiti si volle aggiungere i secondi, poi i terzi ec. 
il credito personale dei principi non fu bastevole per 
poter dare sicurtà al prestatore di venire soddisfatto del- 
l’interesse e del capitale, che avrebbe dato in prestan- 
za ; furono quindi eglino costretti, in caso di ulteriori 
bisogni, a cedergli o ad assegnare uno o più rami della 
rendita pubblica, e ciò fu posto ad effetto in differenti 
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maniere, ora cedendo una qualche rendita dello stato per 
un determinato numero d’anni, ed ora in perpetuo; nel 
primo caso, scorsi gli anni, la prima rendita ritornava 
allo Stato; nel secondo, ella non ritornava, se non si 
fosse restituito al creditore il fondo clic avea dato in 
irnprestito. Il primo metodo si ebbe il nome di prestito 
per anticipazione; il secondo di perpetuo, o più laccoui- 
camento per fondi. 

Se non si fosse praticato clic il primo , pochi anni 
sarebbero stati sufficienti per isdebilare le nazioni, pur- 
ché i governi non avessero contratto altro debito avanti 
di estinguere il precedente. Ma fatto sta che ci non fecer 
così. Non era tuttavia scontata l’anticipazione, ed ecco 
i governi riceverne una seconda, poi una terza ec., e 
così a grado a grado si è accumulato debito sopra de- 
bito, e non essendo il fondo ceduto acconcio a poter 
pagare i frutti ed il principale , ma i frutti soltanto, 
fu d’uopo mutare il debito temporaneo in perpetuo. 
Pratica rovinosa , la quale facilitando e mutiplicando 
le prestanze, ha gravato di pesi enormi le nazioni, ren- 
duto perperlui i mali della guerra, minorato le rendite 
degl’ industri contribuenti, c ritardato i progressi della 
industria e della civiltà. 

Ma lasciamo per ora di ragionar di ciò, c ritorniamo 
al nostro tema. Non conienti alcuni avidi e scaltri cit- 
tadini delle sovradetle maniere di trar danaro, altre due 
uè inventarono di qualche rilievo; l’una cioè quella delle 
annualità, l’altra dei vitalizi. Per la prima i governi 
si obbligano pagare ai creditori una rendita per un dato 
numero di anni, il quale quanto è più lungo, altrettanto 
essa è minore; e viceversa. Un esempio del primo caso 
ce l’ offre l’Inghilterra colle sue annualità del cinque per 
cento che hanno la vita di anni gg; ed un altro la Si- 
cilia col suo debito del 1824, per la costruzione delle 
strade, di un milione di ducati eoli’ in (eresse del 5 e 3 /« 
pagabile insiein coi frutti dentro il corso di anni 18 ed 
in 36 quote diverse. 
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E fin qui delle annualità. In quanto poi alla seconda 
maniera, cioè al prestilo a vitalizio, egli or è semplice, 
ed or a tontina. 11 primo termina colla morte del cre- 
ditore, ma uon però il secondo. In questo i creditori 
di più classi giocano fra loro sulla vita; coloro che se 
ne muoion prima crescono le quote de’ superstiti della 
classò medesima , ed il governo non è sciolto dall’ ob- 
bligo di pagare il vitalizio , se non dopo la morte di 
tull’i vitaliziaci che compongono la detta classe. Tutti 
questi debiti poi ove siano scritti in un libro apposito 
consolidati o fondati si appellano; ed ove noi siano 
fluttuanti o galleggianti son detti. 

Nè i Governi per facilitare le prestanze - si stettero 
fin qui, ma passaron più oltre: eglino adunque eleva- 
rono delle casse di ammortizzazione di che mi farò a 
discorrere in appresso , per estinguere gradatamente il 
debito ; fecer sorgere, o autorizzarono alcune società di 
particolari mercatanti a far sorgere nel proprio reame 
dei banchi di circolazione, afliu di anticipare, previo uno 
sconto, il pagamento dei titoli di credito sovra il go- 
verno, a’ quali si è dato il nome di fondi pubblici; e 
diedero ai lor possessori alcuni privilegi, come lo sono 
la esenzione da ogni dazio, e da sequestro o pegnora- 
mento. Io non parlerò dei banchi di circolazione pe- 
rocché gli ho chiarito mollo innanzi , ragionerò dap- 
poi dei privilegi, attesoché il favellarne adesso mi sco- 
sterebbe dal mio proponimento ; dico sì bene che, fino 
presso a poco all’epoca della rivoluzione di Francia, i 
Governi aprivano delle sottoscrizioni alle prestanze; si- 
gnificavano l’interesse che ne avrebber pagato, ipoteca- 
vano degl’immobili per la sicurtà dei creditori, e pur 
tuttavia duravan molla fatica a riuscire nel loro intento, 
c tal volta non vi riuscivano. 


Digitized by Google 


152 


Dubiti ptr totcrizionc. 


Ma non di rado il bisogno della guerra stringeva as- 
sai fortemente i governi, ed essi non potevano mettere 
tempo in mezzo onde ricogliere, per lo manco una qual- 
che somma di danaro, per poter a quella far fronte. Con- 
tinuare nell’antica usanza sarebbe stalo lo stesso che 
porre in pericolo la- cosa pubblica ; avvalersi dei dazi 
che avrebber potuto imporre sopra i cittadini, non era 
possibile, che anco i dazi vogliono del tempo per po- 
tergli riscuotere. Come fare adunque in questo fran- 
gente? Ed ecco i ministri escogitare un altro argomento 
per giungere al fine che si proponevano. 

Annunziarono quindi la quantità del denaro di che 
volevano essere serviti, promisero di scrivere nel gran 
libro del debito pubblico , in prò del prestatore , per 
ciascuna somma, per esempio di ducati ioo (valore no- 
minale e non effettivo come si vedrà tautosto) una ren- 
dita di cinque ducati, e ne misero all’asta il principale. 
Intanto sursero nuove compagnie di prestatori che fe- 
cero loro offèrte al governo, e dietro le trattative, fu 
definito il capitale da doversi pagare per ogni rendita 
annua di ducati 5 , il quale è stato or più ed or meno, 
e di rado uguale a quello scritto nel gran libro , nel 
qual caso dicesi alla pari. Così nello imprestilo del 1817 
la Francia negoziò 26,600,000 franchi di rendita, dove 
il governo per ciascuna rendita di cinque franchi non 
ebbe in sorte principale se non franchi cinquantacinque. 
Nell’anno 1818 vendette franchi i 4 , 600, 000 di rendita 
a 66 5 o centesimi per ogni cinque franchi. 

Nel 1821 vendette franchi 12,512,220 a 85 e 55 
centesimi, e nel 1823 franchi i 23 ,ii 4 , 5 i 6 a 89 e 65 
centesimi per ogni 5 franchi come sopra.. Or queste 
compagnie di finanze, sebbene ricchissime, non lo sono 
però a tal segno da poter somministrare ai governi di 
Europa i milioui de’ quali eglino abbisognano; e sep- 
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pure il potessero, non sono inclinate a riporre tutte le 
loro sostanze nelle inani dei principi e dei ministri co- 
mechè in loro avessero molta credenza , per la qual 
cosa elle pagano al ministro un qualche danaro in con- 
tante per occorrere agli immediati bisogni dello Stato, 
promettono di pagargliene il rimanente entro un anno, 
e talvolta un anno e sei mesi, ed in questo spazio di 
tempo, bau l’agio di poter rivendere le rendite con mol- 
tissimo lor profitto, e . di corrispondere in più quote al 
governo l’intera somma del denaro die gli hanno mu- 
tuato. E qui si osservi, che mentre le compagnie non 
hanno versato nel tesoro tutto il contante, ma una parte 
di esso, pure elle non lasciano di riscuoterne tutto l’in- 
teresse, come se immediatamente dopo il rogito l’aves- 
ser fatto. Nè credo sia meno utile il notare il modo 
come le compagnie ricolgano il capitale che deggiono 
pagare ai Governi, e quali guadagni inestimabili elleno 
dentro un breve correr di tempo si procaccino, non senza 
detrimento degli stali. Ciascun sa, che esse hanno in- 
numerevoli soci e corrispondenti nelle primarie città di 
Europa, e che ogni socio ha suoi clienti che gli affi- 
dano i loro risparmi per investirgli con profitto ne’ fondi 
pubblici; talché e soci e corrispondenti sono in istato 
di poter giudicare quanto di danaro possa trarsi da Pa- 
rigi, da Londra, da Amsterdam, e da altre città che 
hanno con quelle rapporti di commercio; ed ecco il 
mezzo ond’elleno calcolano la somma del capitale che 
probabilmente possono procurarsi. Ma le compagnie in- 
tendono cavar guadagno, come di per se è chiaro, dalla 
rivendita delle rendite , ed a questo clic non giunge- 
rebbero, ove non le avesser compiuto meno che po- 
trebbero rivenderle , cognizione alla quale di leggieri 
veugono a capo per mezzo delle bon e, che esistono iu 
ciascuua delle dette città , dove si tieu mercato anco 
dei fondi pubblici e si dà contezza del loro prezzo cor- 
rente ;"cpperò la compaguie non si avventurano a eom~ 
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prare le rendite di uno stalo, ove il prezzo di esse non 
sia minore del prezzo corrente nelle altre piazze di com- 
mercio. 

Nè questo-guadagno basta alle compagnie: elleno usa- 
no d’un altro espediente per innalzare il prezzo delle 
rendite, ed egli si è questo: commettono ai lor soci di 
comprare ad un tempo ed in più piazze di commercio, 
le rendite novelle ad un prezzo più aitò: essi con ef- 
fetto il fanno; il prezzo quindi se ne innalza, di che 
sieguc, die coloro i quali vogliono realmente averne , 
convien che le paghino di più: operazione si è questa, 
che facendo accrescere la differenza fra il primitivo e 
l’ultimo lor valore, non può non procacciare altri im- 
mensi guadagni alle compagnie. 

Mediante adunque gl’ imprestiti per soscrizione, elleno 
han potuto succhiare in tutti gli angoli di Europa i ca- 
pitali di che potevasi disporre; così i risparmi i più 
innocenti, non che i guadagni i più illeciti, invece di 
fecondare l’agricoltura, le arti, il commercio, sono stati 
distolti da questi utili impieghi, e destinati per l’ordi- 
nario ad un consumo sterile ed improduttivo; e così 
è anco avvenuto, che talune potenze, che poco o niun 
credito si avrebbero avuto, han trovala aperta ed age- 
vole la via ad indebitarsi ed accrescere e multiplicare 
sempre piti le taglie sovra i tributari. 

Natura del debito pubblico. 

Questo cenno sull’origine, la progressione e le diverse 
specie dei debiti pubblici, fa seguo del loro danno; ma 
affinchè restiain convinti pienamente di tal verità, è 
mestieri che risalghiamo alquanto alla loro natura. 

Ponghiamo adunque , volendo noi lasciare le astrat- 
tezze e render chiaro il tema di cui ci occupiamo ; pon- 
ghiamo, io diceva, che il governo inglese prenda a mu- 
tuo da una compagnia di mercatanti nazionali, la somma 
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di 2,000,000 eli lire sterline con l’interesse alla pari, 
caso veramente alquanto raro, del cinque per ioo, che 
faccia scrivere nel suo gran libro la somma dcU’amnia 
rendita perpetua da corrispondersi al prestatore in lire 
sterline 100,000. Qualunque sia il fondo onde l’Inghil- 
terra voglia pagare questa annua rendita, sia per mezzo 
del tesoro, ovvero dello scacchiere, sia con quello della 
cassa di ammortizzazione, fatto sta, che in quest’ultimo 
caso la nazione vien priva di poter redimere una ren- 
dita pari a 100,000 lire sterline, epperò divedere de- 
crescere in proporzione i suoi dazi; laddove nel primo, 
questi dazi debbono aumentare in ogni anno per una 
somma uguale. Per non andar dunque divagando nella 
nostra dicerìa, essendo sempre il risultato della mede- 
sima natura, immaginiamo questo ultimo caso; ecco al- 
lora gli agricoltori, i manifatturieri, i commercianti ed 
altri industri' cittadini ritrovarsi nella dura necessità di 
dover pagare, oltre ai consueti tributi precedenti, che 
noi immaginiamo di ascendere a venti milioni di lire 
sterline annue; questo novello dazio di lire sterline cen- 
tomila; il quale non può non isminuire in proporzione 
la rendita annua di ciascun di loro. E se vogliam sup- 
porre, ch’ei se ne rifacciano sovra i consumatori, ciò 
non monta a nulla , perocché il male non cesserà per 
questo, ma passerà da una classe di cittadini all’altra, 
e quindi possiam dire in generale, che la rendita della 
nazione decrescerà in proporzione del dazio novello. 

Prima obbiezione : che per lo debito pubblico non ti fa altro 
che un trasporto di valori da una mano alialtra. 

Nè mi si opponga, che il capitale prestato rimarrà 
nella nazione medesima, e che le sue rendite passeranno 
dalle mani dei contribuenti in quelle dei creditori dello 
stato, e però non avrà luogo uè augumento nè dimi- 
nuzione di rendite nazionali. Imperocché così ragionando 
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si farà mostra di leggiero e superficiale pensatore. Non 
v’ha dubbio, che fintanto il valore del capitale in da- 
naro non si spenda, lo stato delle cose non muta, pe- 
rocché in tal caso tanti valori ci sono nella nazione , 
quanti ce n’erano innanzi. Ma il danaro non può re- 
stare ozioso presso il tesoro, ei convien che s’impieghi 
nella compra di viltovaglie per la truppa, di arnesi da 
guerra, di stipendi e di soldi per lo mantenimento della 
gente armata, e di altre lai cose, il cui valore si con- 
suma improduttivamente senza speranza di ritorno. Se 
dunque prima dell’ imprestito era nella nazione un ca- 
pitale di quattro milioni, cioè di due milioni in danaro 
contante, e di altrettanto in prodotti di vittovaglie ec.; 
oggi che il valore di questi prodotti si è distrutto, dei 
quattro milioni non è rimasta che la metà, cioè due 
soli milioni; la ricchezza sociale dunque si è sminuita, 
in quanto al capitale, in una somma pari al valore 
consumato improduttivamente, ed in rispetto alla ren- 
dita, nella somma di cento mila lire sterline, dazio no- 
vello che si è dovuto imporre per pagare ai creditori 
l’annuo interesse del danaro che han dato in prestanza. 
Nè mi si obbietti che questa perdita sia piuttosto ap- 
parente che reale, per la ragione, che quanto esige il 
governo con una mano per mezzo dei dazi, lo resti- 
tuisce coll’altra mediante la compra ed il consumo ch’e- 
gli fa dei prodotti nazionali; imperciocché vi ha molta 
differenza fra l’operazione del governo nel riscuotere un 
dazio, e quella d’impiegare il danaro riscosso coll’ im- 
prestito, nella compra dei prodotti. Nella prima, egli 
non dà ai producitori alcuu valore materiale, il paga- 
mento del dazio eli’ essi gli fanno è gratuito; ma nou 
avvieu così nella seconda. Egli non dà ai producitori 
alcun danaro , senza riceverne da essi un valore equi- 
valente iu viltovaglie, in panni-lani , iu polvere, ed iu 
altre tai cose, clic bau loro costato una spesa; nel primo 
caso adunque ha luogo una cessione gratuita, e nel se- 


Digitized by Google 



157 

rondo un cambio di valore per valore equivalente; e 
ciò posto, come si può mai affermare, clic quanto esige 
il governo per mezzo dei dazi il restituisce poi ai con- 
tribuenti colla compra ch’egli fa dei loro prodotti? 

I)a questa disamina dunque chiaramente risulta, come 
il debito pubblico, ogni qualvolta il valore prestato de- 
stinasi, come spesso avvenir suole, ad un consumo im- 
produttivo, tende di sua natura ad accrescere i tributi, 
a scemare i valori, e ad ammiserire i popoli. E perciò 
è falso il detto del Melon e del Voltaire, che contratto 
un debito pubblico, lo stato non se ne rimane più po- 
vero, nè più ricco. Questa sentenza potevasi forse com- 
portare allor quando credevasi la ricchezza delle na- 
zioni starsi nella somma del danaro, ma essendo oramai 
una verità volgare, che la massa principale delle loro 
dovizie non nel danaio ma nei valori sta compresa, ben si 
vede quanto sia fallace l’opinione dei succennali scrittori. 

Seconda obbiezione: sul valore dei fondi pubblici, e cenni su di essi 
il gran libro, la borsa, e la cassa di ammortizzazione. 

Ma procediamo più innanzi, e veggiamo quali altri 
pareri si son posti fuori intorno a questa materia. Si 
è detto adunque da taluni pubblicisti, che mediante la 
istituzione del gran libro, la cassa di ammortizzazione, 
i privilegi attribuiti ai possessori di fondi pubblici di 
non pagare vérun dazio sulle loro rendite, di non essere 
soggetti ad alcun sequestro o pegnoramento , non che 
la facilità di poter mutare, quando che si voglia , per 
mezzo della borsa o dell’opera di un agente di cambio 
questi fondi pubblici in danaro; che mediante, io di- 
ceva, tutti cosiffatti stabilimenti, i fondi pubblici sono 
oggi addivenuti altrettanti valori novelli; e poi la ric- 
chezza non consiste che nei valori, cosi è manifesto, che 
i debiti pubblici non solo non la sminuiscono, ma in- 
vece l’accrescono. 1 

Se io dovessi ragionare con coloro i quali sentono 
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almeno alcun che nei principi di nostra scienza, basle- 
rebbemi solo risalire alla natura dei valori per ribat- 
tere il fallace argomento che ho esposto; ma siccome, o 
per ignoranza, o per malizia, o per l’una e per l’altra 
cagione, si è talmente complicato questo argomento, ed 
in tante tenebre si è avvolto, da non potervi entro veder 
chiaro, ove non si faccia almeno alcun cenno del gran 
libro, della cassa di ammortizzazione, della borsa, dei 
fondi pubblici; quindi necessità vuole che me ne oc- 
cupi partilamenle. 

11 gran libro non è che un registro dove sono 
scritte con un certo ordine i nomi e le rendite dei cre- 
ditori; e però anche iscrizioni son dette, registro che 
dà a quelle il nome di credito consolidato, mentre le 
altre che noi sono, fluttuanti come dissi poco prima, 
o galleggianti si appellano. 

La cassa di ammortizzazione è quello stabilimento 
dove mettcsi in serbo un fondo uguale, per esempio, 
aH’uu per 100 del capitale di che trovasi debitrice la 
nazione, il quale un per cento insicm col risparmio de- 
gl’interessi, che cessano di pagarsi ai creditori, a misura 
che il fondo ammortizzante va estinguendo il debito; è 
destinato a grado a grado col suo augumento dell’ in- 
teresse composto, ad estinguere, dopo anni trentasette, 
l’intero debito. 

La borsa è il luogo dove si tien mercato di piu ti- 
toli di credito e spezialmente dei fondi pubblici, i quali, 
così come le merci ed i prodotti di ogni sorta, or si 
alzano ed or si abbassano di prezzo, ma posson sem- 
pre al prezzo corrente mutarsi in denaro dai lor pos- 
sessori, purché eglino per l’opera di un sensale ne fac- 
ciano ad altrui il trasferimento. 

I fondi pubblici, come dissi pur teste, non sono che 
titoli di credilo sovra il governo, i quali anche rendite 
o iscrizioni addimandansi, se vengono registrate nel gran 
libro; e debito pubblico fluttuante ove noi siano: di 
questa ultima natura sono i boni del tesoro, o di altre 
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amministrazioni generali dello Stalo, che promettono 
dei pagamenti a scadenza. Dal continuo mutare dei prezzi 
dei fondi pubblici deriva l’alto cd il basso di essi o la 
pari: eglino prendono questo nome allorquando per avere 
una rendita annua di 5 ducali convien si paghi tanto 
di capitale quanto è stato scritto nel gran libro , ed 
ove il capitale sia di una somma maggiore o minore, 
sono al di sotto o al di sopra della pari. 

Premesse ora queste nozioni, ritorniamo alla nostra 
disamina. Non v’ha dubbio clic se un negoziante ab- 
biasi un capitale in mercatanzie di generi diversi uguale 
a ducati 5 o,ooo ed oltre a ciò tenga appo di se delle 
rendite iscritte, il cui valore rappresentativo salga ad 
altrettanto; non v’ha dubbio, io diceva, che il suo ca- 
pitale intero debbesi calcolare per ducati 100,000, quin- 
di è manifesto che i fondi pubblici, considerati sotto 
il riguardo dei privali , accrescono i lor capitali. Ma 
non può 1 ’ ugual cosa affermarsi, ove noi gli contem- 
pliamo dal lato del pubblico, o direi ancor meglio della 
nazione. Imperocché, se dalla parte dei possessori, i fondi 
pubblici souo segni di credito e di valore, per quella 
però dei contribuenti non indicano che una somma uguale 
del loro debito. E dico dei contribuenti, perocché il 
governo non può altrimenti sdebitarsene che per mezzo 
delle contribuzioni. E stando così le cose, egli è chiaro, 
che i succennati fondi non possono mica accrescere i 
capitali di uno Stato; verità per altro si è questa che 
lien dietro necessariamente alla natura dei capitali, con- 
ciossiachè essi non si stanno, come dicemmo in sul prin- 
cipio di questa opera , clic nei valori inerenti a cose 
materiali, ed un pezzetto di carta non ha di per se alcun 
valore di tal sorta, ma è segno d’un valor vero e ma- 
teriale che vuoisi dappoi riscuotere. Affermare adunque 
che i fondi pubblici multiplicano nella lor proporzione 
le ricchezze degli stali, egli vale altrettanto che guar- 
dar le cose da un lato solo, e lasciar quello che deh- 
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Lesi mettere in disamina, clic confondere i segni rap- 
presentativi colla cosa rappresentala, che sconoscere in 
somma i primi clementi di nostra scienza. 

Terza obbiezione: che i fondi pubblici accrescono indirettamente 
le ricchezze. 

Ma i propugnatori dei debiti pubblici prosiogono di- 
cendo; che i titoli di credilo sul governo, ove pur non 
accrescano direttamente i capitali, il fanno indirettamen- 
te; conciossiachè, trovando i privati uu mezzo fucile e 
pronto come impiegare con frutto i loro risparmi, in- 
clinano molto più a farne, e fintanto non si abbiano per 
le mani una qualche impresa produttiva, non lascian 
quelli oziosi , ma gl’investono nella compra dei fondi 
pubblici , donde possono riprenderli a piacimento , e 
destinarli alla produzione. E non è chiaro adunque, con- 
cludono i fautori delle pubbliche prestanze, che i go- 
verni prendendo del denaro a mutuo con tulle quelle 
guarauLe e privilegi che testò accennammo , se non in 
un modo diretto, almeno di riverbero, promuovono lo 
incremento dei capitali e delle sociali dovizie? 

No, io mi fo a rispondere: i nostri oppositori, o si 
ingannano, o vogliono ingannarci; ed il loro errore non 
deriva se non dalla medesima fonte, della pur dianzi, 
dal mirare cioè da un lato solo e non da tutti i lati 
1’ argomento di che trattiamo. Non v’ ha dubbio, che i 
fondi pubblici, che da altri chiamami pure effetti offron 
l’agio ai possessori di capitali di poterli investire con 
frullo ed utilità non lieve per essi, e di riaverli quan- 
doché lor piaccia. Voglio pur concedere, per amor della 
pace, che queste novelle istituzioni di gran libro, di cassa 
ammortizzante, di borsa ec. sollecitino i risparmi, come- 
chò la tendenza a risparmiare possa dirsi per l'uom pri- 
valo quasi generale , ma da tutto ciò non siegue , clic 
questi risparmi maggiori, questi capitali accresciuti ri- 
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tornino a vantaggio delie nazioni , anzi a loro danno. 
Imperciocché prestandosi ai governi, e costoro per l’or- 
dinario non addicendoli che ad un consumo improdut- 
tivo, o direi ancor meglio, non girandoli che nella vo- 
ragine delle spese pubbliche , altro risultavneuto non 
traggon con seco, se non quello di accrescere, da una 
parte la somma delle sociali gravezze, epperò di smi- 
nuire le rendite della nazione , e dall’altra , di disto- 
gliere questi medesimi capitali, ed altri anco maggiori, 
dagl’impieghi veramente lucrosi alla società, come sa- 
rebber quelli dell’agricoltura, delle arti, e del com- 
mercio. Concedo , che il prestatore volendo riavere il 
suo, non istenta a procacciarselo, ma non è il suo che 
gli vien restituito; esso è stato annullato, e non può 
mai più ritornare; si è dunque col capitale di un al- 
tro prestatore il quale prende il suo posto, ch’egli ne 
vien rifatto; quindi se il primo capitale può addive- 
nire produttivo per la nazione, il secondo cessa di ren- 
derle alcun frutto. S’ingannano adunque, io diceva, o 
pur intendono ingannarci gli apologisti del debito pub- 
blico, quando assumono che per 1’ opera di lui si ac- 
crescono i ^risparmi cd i capitali , ed io conchiudo ri- 
petendo, no; che i risparmi ed i capitali distruggousi 
con grave detrimento delle nazioni. 

Quarta obbiezione: che i fondi pubblici agevolano e promuovono 
la circolazione. 

Ma la circolazione forse non si accelera mediante la . 
compra e la vendita degli effetti pubblici? E favorire 
la circolazione non è questo un bene di qualche mo- 
mento pei popoli? 

Ecco un altro parerq non meno fallace del prece- 
dente. 

Niun uomo ha posto in dubbio, nè il posso pur io, 
che quanto più rapida si è la circolazione , altrettanto 

11 


Digilized by Google 



162 

si promuove la sociale ricchezza ; ma non per questo 
vuoisi inferire, clic ogni movimento di valori, ogni pas- 
saggio di essi da una mano all’altra dei cittadini, ap- 
porti alle nazioni un incremento di dovizie. Il leggitore 
non dimenticherà per fermo, clic base dei valori si è 
l’utilità, c quindi ove questo manchi, quelli non pos-« 
sono esistere. Un manifatturiere di sete brama certamente, 
che il prodotto di sua industria sia non solo eseguilo 
colla maggior possibile celerità, sì che niun tempo si 
consumi invano nel dare piu modificazioni ai bozzoli, 
materia prima ch’egli adopera, ma ben anco, che co- 
me questo prodotto è stato fornito, così bentosto da lui 
si spacci. Ed egli ne ha ben ragione , poiché quanto 
men di tempo spende sì nel produrre, sì nel vendere 
la sua merce, tanto men (l’interesse paga ai prestatori 
de’ capitali, tanto più presto si rimborsa delle sue spese 
di anticipazione, per destinarle al nascimento di prodotti 
novelli, e tanto meno gli costa il suo prodotto, con uti- 
lità non lieve di lui e dei consumatori: in somma tanto 
più cresce il suo guadagno non meno che quello del 
pubblico. La vera l’utile circolazione adunque non istà 
se non nel produrre celeramente, e nello spacciare senza 
indugio la cosa prodotta. Ogni tempo quindi che non 
s’impiega a cotal fine è un consumo improduttivo, c 
un perdere il valore il più prezioso, quanto a dire il 
tempo medesimo, è un’arrestare il corso alle ricchezze. 

Tale si è quello che impiegasi alla compra e ven- 
dita dei fondi pubblici. E per dir vero, quale utilità 
arrecano allo Stato questi venditori e compratori di ef- 
fetti ? Quale novella modificazione essi dànno alla ma- 
teria prima? Quale frutto ricolgono le nazioni dai loro 
studi, dai loro calcoli sulle probabilità dell’alto o del 
basso delle rendite iscritte? Se taluni di cotesti giocatori 
si arricchiscono, alcuni altri addivengo!! miseri all’avve- 
uantc. Questa adunque taulo vantala circolazione, non 
solo è sterile di alcuna utilità pei popoli, ma che più, 
ella è per loro assai dannosa. 
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Quinta obbiezione: che nell' Inghilterra come si è acamciuto il debito 
pubblico, così le ricchezze di lei si sono aumentate. 

Ebbene: le vostre teorie son belle e buone, ma per 
mala ventura (djcon taluni) elle non si accordano coi fatti, 
Osservate Fingili I terra, e voi vedrete die come si sono 
accresciuti i suoi debili, cosi le sue arti, il suo com- 
mercio, l'agricoltura e la popolazione si sono aumen- 
tati. Son queste verità di l’alto, dice il Ganilb (') contro 
le quali non ci ha nulla da potere opporre, il clic di- 
mostra, a parer di lui, clic il debito pubblico di quella 
nazione, invece di scemare le sue ricchezze, le abbia 
accresciuto. 

Questa obbiezione del Ganilb è analoga a quella che 
bau messo fuori i colbertisti, i quali, volendo sostenere 
il vincolante sistema dei divieti e delle restrizioni, hanno 
riunito questi due falli, cioè il colbertismo adottato 
dall’Inghilterra, e Faugumcnto delle di lei ricchezze, e 
da ciò han supposto poter inferire che l’uno sia la ca- 
gione dell’altro. Ma quanto sia falsa questa maniera di 
ragionare, non avvi alcun discente in logica che non sei 
sappia. I due fatti accennati pur teste, l’uno cioè del- 
Fiucremeuto del debito pubblico, e l’altro del progresso 
nelle dovizie e nella popolazione dell’ Inghilterra, sono 
presentati dal Ganilb come contemporanei, ma ci ha 
forse egli dimostro il legame di proporzione tra l’uno 
e l’altro? Ci ha egli fatto forse toccar con mano, che 
la ricchezza maggiore dell’Inghilterra derivò necessaria- 
mente dalla maggior quaiitilà del suo debito pubblico? 
No, ch’egli nel fece. Quanto egli adunque ebbe io animo 
di sostenere, non si riduce che ad una mera asserzione, 
la quale quanto di forza si abbia nell’umano intelletto 
oramai è conosciuto da chicchessia. Ben altre adunque 
souo state le cagioni, che in onta del debito pubblico, 

(■) Ganilli, ltendita pubblica, toro. a°. 
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funesto di sua natura alle sociali dovizie, hanno arric- 
chito quella nazione. Io le ho accennato assai prima (■), 
e sarebbe superfluo ed ozioso il ripeterlo; affermo sì, 
che sul reggimento dei popoli e spezialmente sovra i 
loro fenomeni economici, i reggitori degli stali a mal- 
grado le loro ottime intenzioni , or apportano coi loro 
statuti del beue ai popoli ed or del inale, e secondo 
che o l’uno o l’altro prevale, così l'industria, i capitali, 
e gli agenti della natura, addivengono più o meno fonti 
di dovizie. Per buona ventura degl’ inglesi non di rado 
succede, che per l’opera dell’ordinamento sociale, della 
sicurtà di possedere, della libertà dell’industria, il bene 
che ne sicguc è maggiore del male, clic loro arreca il 
governo, c perciò si osserva che la loro ricchezza, in- 
vece di arrestarsi, progredisce. 

Sesta obbiezione: che per lo debito pubblico si tende a conservare 
f ordinamento sociale. 

Nè valga il dire, che per lo debito pubblico si tende 
a conservare ancor più l’ordinamento sociale. Concios- 
siachè, sebbene io potessi rispondere con alcuni econo- 
misti, c con ispezialtà col Say, che da ciò uiun con- 
seguente può dedursi, attesoché l’ordinamento anzidetto 
potrebbe essere sì vantaggioso sì uocevole alla nazione; 
pure lasciando star ciò, che io non son vago di conti- 
nui mutamenti, contentomi solo di far osservare, che 
per l’augumento del debito pubblico, la nazione convien 
si assoggetti a dazi più forti, e però se i creditori dello 
stato inclinano a mantenere l’ordinamento politico, gli 
altri cittadini, clic sono i più, sono disposti a turbarlo 
quantcvolte loro ne venga il destro, siccome il fatto 
delle più culte nazioni, non esclusa la stessa Inghilterra, 
chiaramente cel dimostra colle petizioni dei Cartisti e 
colla loro tenace turbolenza. 

(') v. voi. i", 5 u8, pag. f)3. 
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Settima obbieziotie: che il debito pubblico è oggi così necessario 
come lo sono le truppe permanenti. 

Non mi si obbietti finalmente, clic il sistema d’ipo- 
tecare la rendita pubblica è oramai sì necessario alla 
difesa delle nazioni, come lo è l’uso delle truppe per- 
manenti, delle baionette, dei razzi alla congreve e di 
lutti gli altri artifizi onde l’umano genere si distrugge, 
intantochè, ove quello da alcuna si adotti, non possono 
le altre non fililo. Perocché a quest’ ultima obbiezioue 
mi fo a rispondere dicendo, ch’ella non ha n>un fon- 
damento. Negli attuali tempi una nazione tanto più è 
polente in rispetto alle altre, quanto è più ricca di esse, 
perocché si é per la sola ricchezza che si possono man- 
tenere ed accrescere le forze di ogni genere sì marittime 
come terrestri. Or se le ricchezze tanto più scemano 
quanto più, a pari circostanze, i debiti pubblici si au- 
mentano-, egli é chiaro, che la nazione la quale se ne 
sottrae, non può non essere più ricca, e quindi più po- 
tente, e meri soggetta alle ingiurie altrui. 

Riassunto delle obbiezioni, e conclusione sulla natura e gli effetti 
del debito jjubblico. 

A raccoglier dunque le cose ragionate finora, noi 
possiamo affermare in poclie parole, essere insussistenti 
le opinioni dei pubblicisti, che han fatto plauso al pre- 
sente sistema d’indebitare gli stati , ch’errarono perciò 
coloro i quali dissero, che dalle prestanze pubbliche 
altro risultamento non si ottenga, che un passaggio di 
ricchezza dalle mani dei contribuenti in quelle dei cre- 
ditori e nulla più; fallacia si è questa, perocché non 
si distrugge egli é vero il valore del denaro , ma sì 
quello dei prodotti che col danaro vengono comprati , 
ed ogni distruzione di tal sorta non é che uno sccma- 
meulo delle ricchezze sociali. Che fallarono, quegli scrit- 
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tori i quali credettero di ravvisare nei fondi pubblici 
l’addizione di valori novelli; perocché i titoli di credi- 
to, se sono segni di valore per coloro che gli hanno 
in serbo, sono ancor segni di debito pei contribuenti 
che deggiono scontarlo insiem coi frutti. Che male si 
apposero quei pubblicisti ch’opinarono per le compre e 
le vendile degli effetti pubblici accelerarsi vieppiù la 
circolazione; conciossiachò essa non si sta nel muta- 
mento di quelli da una mano all’altra e nello sprecare 
invano il tempo, ma sì nel sollecito impiego dei capi- 
tali verso l’agricoltura, le arti ed il commercio, e nel 
rapido spaccio dei prodotti che ne procedono. Che male 
avvisaronsi coloro i quali impresero a sostenere , che 
per l’opera del debito pubblico si afforza ancor più il 
legame fra i governanti ed i governati; perocché se ciò 
può affermarsi in rispetto ai creditori , che son pochi, 
debbesi dire il contrario in quanto ai conlribuenti, che 
sono i più, le cui rendite decrescono conformemente si 
aumentano le pubbliche gravezze. Che finalmente an- 
darono errati quegli economisti i quali avvisarono es- 
sere oggi il sistema d’ipotecare la rendila pubblica, così 
necessario all'esistenza politica delle nazioni, come lo è 
quello delle truppe permanenti; attesocchè la potenza 
delle nazioni non misurasi oggi, che per la somma delle 
loro dovizie , ed il debito pubblico ed i tributi non 
possono che far quella scemare. Che resta dunque a 
dover concludere intorno al debito pubblico? Ch’esso 
annulla i risparmi ed i capitali; che invece d’iudrizzar- 
gli nell’agricoltura, nelle arti, e nel commercio ne li 
distorna, gittandoli nell’abisso delle spese pubbliche; che 
aggrava d’imposte e di balzelli le nazioni per arricchire 
soltanto alcuni Luculli, i quali mentre ingrassano delle 
sostanze altrui, mentre spendono in istravizi le fortune 
immense che han saputo ricogliere colla loro scaltrezza 
dai governi, lasciano, il più delle fiate, gl’ industri ed 
utili cittadini nella costernazione, per non dire nella più 
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dura indigenza. La voce adunque della ragione non clie 
quella dell’umanità altamente riclumauo che si desista 
oramai da questo cotanto flagello assai più funesto ai po- 
poli, che l’invenzione dei razzi alla congreve; e che 
si cerchi alcun modo onde cessare il male dei debiti 
che travagliano le nazioni; argomento di non poco ri- 
lievo di che mi fo ora a favellare ('). 

Del modo come cessare i mali del debito pubblico. 

Estiman taluni, e tra questi il sig. Ilume, clic con- 
venga meglio seguir la pratica degli antichi popoli , i 
quali in tempo di pace facevan tesori allin di spen- 
derli in tempo di guerra , che quella dei moderni , i 
quali colti alla sprovvista da qualche pubblico bisogno, 
niun modo credou più acconcio come farvi fronte , se 
non quello d’ imporre forti gravezze , e eh’ è peggio , 
di prender danaro ad imprestito. Senzacchò ognun con- 
verrà, dice il predetto autore, che se giova ad un pri- 
valo il provvedersi avanti di ciò che vuoisi ordinare al 
satisfacimenlo dei suoi bisogni avvenire, molto più ciò 
vuoisi fare dai governi , i quali, hanno bisogni mag- 
giori ; ed inoltre che mettendo in serbo del danaro , 
e consumandolo in tempo di guerra, se ne diminuireb- 
bero i mali ; poiché sarebbero • ricercati più prodotti 
e quindi animato il travaglio c la circolazioue ; lad- 
dove togliendo danaro ad imprestito, oltre i mali che 
strascina dietro se la guerra , si ha pure da soffrir 

(•) Io ho enumerato per quanto è stato in me lutti i tristi eflet ti del 
debito pubblico , affinché i governi se ne astengano per quanto sia nel lor 
potere. Ciò non ostante debbo pur confessare per amore del vero, clic tal 
volta , o che sia stato esaurito il fondo del demanio , o che non si possa 
metter tempo in mezzo , perocché il bisogno t pressante, siccome avvenir 
suole nel caso di una guerra difensiva; clic tal volta, io diceva, forza è ri- 
correre a qualche prestanza. Ma cbi giudicherà di questa necessità assoluta? 
La saggezza e la prudenza de’ governi. Non ho ragionato del debito pub- 
blico, il cui valore impiegasi ad un consumo riproduttivo, come verbi "grazia 
lo è quello di costruir porti, prosciugar paludi, far delle strade pubbliche 
e simili, atteso che facilmente comprcndesi clic tal sorla di debili (qualorc 
la nazione non possa di per se, e co’ propri mezzi fare le accennate opere, 
cd ove gli amministratori mettano in quelle e senno e lumi convenevoli) an- 
zicchc biasimarsi, delibatisi molto commendare. 
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quelli che muovono dagli abusi del sistema d’ipotecare: 
o vogliam dir meglio, la debolezza, e la soggezione’allo 
straniero (•). 

Io, parlando in generale, convengo col sig. Hume , 
che i mali della guerra molto più s’inaspriscono per 
mezzo delle pubbliche prestanze che non si faccia 
per gli dazi; salvochè suppor non si voglia, che la 
nazione la quale ha la mala ventura di dover quella 
sostenere , abbia sì poca quantità di rendite , da non 
poter anticipare, mediante le pubbliche imposte, quel 
danaro che a tal oggetto le bisogna senza gittarsi irre- 
parabilmente nella miseria; coneiossiachè io son d’ av- 
viso, che obbligando la nazione a pagare il solo inter- 
esse del danaro che si toglie in prestanza , si na- 
sconde una parte delle sue perdite, e quindi più fa- 
cilmente si corre a farne delle altre anco maggiori; 
dove facendo uso delle gravezze , non ch’ella schive- 
rebbe le spese abbisognevoli al dispendioso stabilimento 
incaricato di far gl’ imprestiti , ma vedrebbe altresì 
quali e quanti capitali si fossero infelicemente sprecali. 
Ma non perciò affermo col sullodato autore, che mol- 
to di bene possa cavarsi dai tesori, anzi oso dire aper- 
tamente, che il vantaggio il quale si spera di raccogliere, 
sia del tutto vano ed illusorio; il male però certo, E dico 
sia vano ed illusorio, perchè volgendo appena uno sguar- 
do all’ istoria dei tempi presenti, ci avvediam tantosto 
come tutti quei principi che hau fatto alcun tesoro , 
poco o nulla se ne sono giovati , anzi egli ben di so- 
vente è stato sprecato or per un modo ed or per un 
altro dai lor successori (’). Vi ha poi un male certo , 
e questo si è , che si perde il frutto del capitala fin- 
tantoché egli si tiene in serbo; laddove facendolo circo- 
lare, l’industria ne sarebbe aiutata, ed egli non lasce- 
rebbe di esser fruttifero. 

(') Hume, Essati, voi. XI, pag. 3^o c 3ji. 

( J ) Say, sixiemc editimi. 


Digitized by Google 


169 

Alcuni poi Iian dello, che qualora il debito fosse 
cosi ingente da portar seco imposte assai gravi , egli 
converrebbe che la nazione se ne sgravasse per un fal- 
limento; perciochè, sebbene prendendo le cose in massa, 
tanto si perderebbe dai creditori quanto i debitori ve- 
nissero a guadagnarvi; pure vi avrebbe sempre un bene, 
quello cioè di sottrarre la nazione dalle spese del riscuo- 
timento dei dazi corrispondenti, e dell’ amministrazione 
del debito pubblico. 

Questo rimedio non mi va a sangue, sì perchè con- 
trario ai principi di uua sana morale , sì perchè ove 
si praticasse, danni maggiori ne verrebbero. Ed in vero 
egli supponesi , in prima , che il credilo ed il debito 
si restino fra i soli componenti di una nazione, e non 
escano nè punto nè poco dai limiti di essa, mentre il 
più delle volte ciò è falso. I crediti pubblici si soglion 
mutare, non altrimenti che le derrate e le merci , da 
una mano all’altra, e ben di sovente dalle mani del 
cittadino passano in quelle dello straniero, e però non 
si è certo che quel che si toglie ad un ordine di cit- 
tadini, si aggiunge ad un altro ; ma invece si ha ben 
da temere che gli stranieri dal cauto loro siano per so- 
stenerne funeste conseguenze. 

Del rimanente sia pur vero che niuno effetto essi 
ne sentano , come quelli che non abbian alcun cre- 
dilo sopra la nazion fallita; da questo non siegue , 
che dal suo fallimento debba tornare a lei del van- 
taggio , anzi a me pare , come prima l’ ho detto , 
danni di più maniere. E tacendomi del tristo esempio 
e dello scandalo che ne avverrebbe in mancando alla 
fede promessa, è fuor di dubbio, che i creditori dello 
stato sarebbero privi di ciò che loro è dovuto, ed ecco 
violarsi il sacro dritto di proprietà, e ridursi forse ta- 
luni di loro a morir d’inopia. Nè il male si rimane 
/in qui, ma egli va più oltre, sì chè tutta la nazione 
couvien che ne soffra. Annullato poi per tal modo il 
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debito pubblico, ognuno facilmente comprende, primo: 
clic i creditori dello stato possono avere i lor debili , 
onde lolla, tutta o parte delle loro dovizie , si toglie 
loro in rispondenza il mezzo come quotarsene, e quin- 
di forza è che altri cittadini vengan pure a patirne. 
Piu , minorate le rendite di più e più individui , non 
può in proporzione non diminuirsi il consumo dei pro- 
dotti di ogni specie; l’agricoltore dunque, l’argitiano, 
il mercatante e qualunque uomo che sen vive d’indu- 
stria , o del profitto dei suoi capitali , non potrà non 
vedere scemala l'annua somma dei suoi rispettivi gua- 
dagni, in breve la circolazione ne sarebbe arrestata, e 
le nazionali dovizie verrebbero a minorare. 

Nè vai l'opporre, che la nazione di leggieri se ne 
rifarrebbe , come quella che sarebbe sgravata di una 
parte dei pesi pubblici. Imperciocché tal crollo ella ri- 
ceverebbe che io non so se potesse poi rialzarsi], ed ove 
pure il potesse, egli vi avrebbe, a mio giudizio, poco 
di senno nell’ adroprare un rimedio contrario ai prin- 
cipi della morale , c che trarrebbe seco , almeno im- 
mediatamente , lo squallore e la miseria. 

Ma lo stabilimento di una cassa ammortizzante , di 
che femmo parola pur dianzi, non sai’ebbe egli un mezzo 
da estinguere il debito, mi diran forse taluni? Sì, io 
rispondo, ma egli non lo è stato ed è assai difficile che 
il sia. Che non lo è stato ne fan pruova l'Olanda, la 
Francia, e l’Inghilterra co’ loro debiti sempre crescenti, 
abbenchè si avessero avuto delle casse ammortizzanti. 
Nel i56a pagava l’Olanda per interessi del suo debito 
78,000 fiorini annui, e nel 1804 e £li si era aumentato 
a 34,ooo,ooo. Non altrimenti è avvenuto alla Francia , 
il di cui debito oggi ascende in capitale a quattro miliardi 
di franchi, ed ancor più all’Inghilterra, che dal ]79 5 
fino al 1818, contrasse un debito pari al capitale di 
dieci miliardi, e 700 milioni di franchi (■). 

(*) V. Say, Corso completo , voi. 4» logli 1 4 5, trac?. italiana. 
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Soggiunsi, è assai difficile clie il sia, poicliè quantunque 
io non sono alieno dal credere, che i reggitori de’ popoli 
non intendano che al beni universale, pure è da convenire 
ancor meco, ch’eglino si hanno avuto e si hanno lor 
funeste passioni suscitale, parte dall’orgoglio e dalla ven- 
detta nazionale, parte dagli oscuri intrighi della diplo- 
mazia , e parte ancora dalla falsa vaghezza delle con- 
quiste. 11 perchè , scorsi appena alcuni anni di pace , 
non rimarginate tuttavia le ferite d’una guerra, scemato 
appena lievemente il debito pubblico, ed ecco i popoli 
dover ritornare all’antico vezzo di battersi, e d’incru- 
delire gli uni sopra gli altri, come se essi fosser fatti 
per istraziarsi e distruggersi a vicenda, ed i governi ai 
debili passati aggiugnere i novelli, avvalersi del fondo 
ammortizzante per far fronte a’ bisogni che non am- 
mettono indugio , e per via delle imposte far sorgere 
altri fondi per iscontare i debiti novelli. «Noi siam co- 
stretti a confessare , dice il signor Roberto Hamilton , 
che spesso abbiatn fatto la guerra per molivi insufficieu. 
li , e per un obbielto impossibile a conseguire , come 
infatti non si è conseguito; che volendo evitare pericoli 
rimoti e dubbi, ci siamo ingolfali in brighe vere cd im- 
minenti; che la collera e la vanità nazionale hanno go- 
vernato la nostra politica, sicché dopo di esserci gitlati 
inconsideratamente in una guerra, vi abbiam duralo per 
ostinazione, rifiutando proposizioni di pace, clic dappoi 
di forza abbiam dovuto accettare » ('). Si è questo il 
frutto che trasse l’Inghilterra dal fondo ammortizzante 
cui diede molta voga il famoso Piti, il quale nel 1816 
fece salire le di lei imposte (ch’il crederebbe!) a cento 
ed un milione di lire sterline annue ( J ). 

A tultociò si arroge che l’ amministrazione di una 
cassa ammortizzante dimanda delle spese annue per gli 


(■) V. Say, Corso cum/ìlelo , voi. 4» p a g. >48, trad. ilal. 
( a ) W- l >a 8- '47- 
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ufficiali sopra ciò ordinati, le quali nelHnghilterra non 
sono state minori di 187 mila lire sterline all’anno, e 
però i poveri contribuenti hanno dovuto sottostare atl 
altri dàzi per un’amministrazione, che ha perpetuato, ed 
accresciuto sempreppiù i loro infortuni. 

Qual’ è dunque, mi si dirà, il rimedio che può ado- 
prarsi ad un tanto male? Rispondo; il risparmio. Che 
i governi quindi siano sì assennati ed economi nelle spese 
deU’amministrazione degli stati , da tornar loro un ec- 
cedente d’introiti sugli esiti, che investano per mezzo del 
tesoro, questo eccedente iusiem co’ risparmi successivi, che 
muovono dalle successive ricompre delle rendile scritte, 
nella redenzione di quelle che rimangono a scontare, ed al- 
lora sono eglino sicuri di potere sgravare i governati non 
solo di queste annue spese di gran libro, di cassa di am- 
mortizzazione, e simili, ma ben anco delle annue impo- 
ste del debito pubblico. Una nazione patirà tutto il 
male del mondo fintantocchè niun termine metterà alle 
sue spese ; ma come sarà più economa , ovvero come 
i suoi consumi saranno governati dalla sana ragione , 
così a poco a poco non solo potrà sanarsi delle piaghe 
che forse le avran fatto il lusso ed il disordine ; ma 
eziandio rinascere , quasi direi , a vita novella , e far 
copia di sua ricchezza ed appariscenza. 
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